
FAVOLE DI FEDRO 


VOLGARIZZATE 


Costano Baj. 40 e si vendono da Domenico Minò 
Librajo incontro al Carovita. Nella stessa libreria si vende 

U CORNEUO e £li AVVERTIMENTI A CIU SCRIVE IN ITALIANO dcl- 

l’Antore medesimo. 


m 











Digitìzed by Google 


I 



LE FAVOLE DI FEDRO 

TRADOTTE 

DA MONSIG. TOMMASO AZZOCCHI 

CAPPELLANO SEGRETO 

DI NOSTRO SIGNORE 


SECONDA EDIZIONE 

» 



ROMA 

1837 


J rrn • ' 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


? 


ALL' EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 


IL SIGNOR CARDINALE 

GIACOMO GIUSTINIANI 


SEGRETARIO DE’ MEMORIALI 
PREFETTO DELLA S. CONGREGAZIONE DELL’INDICE 
ARCIPRETE DELLA BASILICA DI S. PIETRO IN VATICANO 
ECC. ECC. ECC. 


. V 




SOM A 




V 


EMINENZA REVERENDISSIMA 


Le molte virtù, che nell’Eminenza Vostra Reveren- 
dissima sommamente fioriscono; il profondo sapere 
delle umane cose e delle divine, che all’antichissimo 
suo nome accresce gentilezza e splendore; le cortesis- 
sime maniere, di cui va adorno il bell’animo suo, han- 
no fatto venire l’Eminenza Vostra in altissima estima- 
zione e in grandissimo amore di tutti. À queste sue 
singolarissime doti è da aggiugnere quanto l’Eminenza 
Vostra si conosca delle lingue dotte e delle volgari: a 
questo è da aggiugnere quella immensa erudizione e 
quella eloquenza spontanea e piana, che noi ammiram- 
mo nelle sue prose (e alcune furon già pubblicate) lette 
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nelle Accademie di Arcadia e di Archeologia e nella 
Tiberina: e a questo, per non essere infinito, è da ag- * 
giugnere ancora quanta pratica abbia 1 Eminenza Vo- 
stra delle cose tutte, che all’antichità si appartengo- 
no. Le quali virtù sue con tanta dottrina congiunte 
ben conoscendo il Regnante Sapientissimo Pontefice 
Gregorio XVI ha sempre in varie guise ricolmo di onori 
la nobilissima Persona sua. Onde io desideroso di far 
venire in qualche voce il mio Fedro, divisai che ciò mi 
sarebbe venuto mirabilmente fatto, se comparso fos- 
se alla luce al suo preclarissimo nome intitolato. Per- 
laqualcosa umilissimamente pregatonela, quantunque 
l’Eminenza Vostra per la sua nota modestia non sia 
solito condescendere a siffatte preghiere, pure, perchè 
con particolar favore si piace riguardare me e i miei, 

(in ispezieltà il diligente Medico mio fratello, di lei tan- 
to devotissimo) si degnò di tratto soddisfarmi ne’miei 
desiderj, assai benignamente e cortesemente la dedi- 
cazione accettando. Del qual onore a me fatto io ser- 
berò sempre nell'animo grata memoria, e all’Eminenza 
Vostra renderò grazie immortali. Ora per far parola di 
questa mia traduzione, dico che fu fatta da me, quando 
con qualche fervore al soccorso mi levai della troppo 
deturpata nostra lingua: fervore, che in me non è ve- 
nuto mai meno ; anzi è divenuto tanto maggiore, quan- 
to maggiore ne ho visto il bisogno. Feci adunque que- 
sta traduzione; che ora, come ho saputo il piu e come 


Digitized by Google 


i 


J 


ho potuto il meglio, ho ritoccato; per istillare nel petto 
de’ giovanetti un po’ di buon gusto, adoperandomi di 
forza a recarli nella diritta via, che né pur conoscevano, 
perchè di tutti quanti i nostri autor classici appena il 
nome allor si sapeva dei soli Ire primi. Ma di ciò in al- 
tro luogo. Mi permetta, Eminentissimo, che io possa 
da capo ripetere di saper grado e grazia all’ Eminenza 
Vostra, che nell’alta sua dignità non disdegnando la 
piccolezza mia, fa buon viso all’ umile mia offerta, la 
quale così contro qualunque assalto trova in tal Per- 
sonaggio e forte scudo e potentissimo presidio. E, sen- 
za più, raccomandandole li tenuissimi studi miei, e ri- 
verentemente baciandole la Sacra Porpora, mi reco ad 
onore di profferirmi 
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AL DISCRETO LETTORE 


yjrià era molti anni , da che io avevo tutte le copie spacciato del 
mio Fedro , che nel 1 823 detti alla luce. Del qual Fedro avendo 
veduto desiderio in alcuni , deliberai rimetter la mano a questo 
lavoro , e spogliarlo di que' difetti , che allora mifuggiron d'oc- 
chio, e secondo la poca possibilità mia migliorarlo. Il che se mi 
sia venuto fatto , sei vedranno i lettori. 

Ora qui, da che ne viene il destro, vo" dire che ho inteso più 
volte andar taluni in modo assai curioso ripetendo, che le mie 
traduzioni han bisogno di traduzione. Che mai si vuol dire con 
questo ? Che sono oscure ? Bene sta ; e gravissimo è il mio peccato, 
quando nasca cotanto sconcio dall avere io scritto con voci ran- 
cide e viete, o dall'avere io usato costrutti avviluppati e ritrosi. 
Ma se per avventura l'oscurità non fosse propria, ma relativa: 
se, cioè, qualcuno non intendesse me per quello appunto, che nè 
intende, nè gusta i migliori autor nostri; come colui che è igno- 
rantissimo delle proprietà e delle bellezze e della ricchezza della 
lingua; in questo caso io non saprei che mi dire, nè di chi possa 
esser la colpa. Questo so io bene, che oggimai sono 25 anni e più, 
che mi ravvolgo tra' classici, i quali coloro , che senza intendermi 
mi censurano, non pure non avranno toccato, ma nè si saranno 
degnati in tutta lor vita di solamente guardare una volta. Pur 
beato, che sentii da dotta persona, che i fiorentinismi e i proverbi 
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ben si addicevano a queste favole: ma non tutti pensano cosi. E 
però (ne metterei pegno) alcuni faranno le grasse risa al leggere 
lo Sciorinare posto da me in vero studio a una favola del libro 
quinto , perchè , al parer mio, meglio di qualunque altro verbo in- 
nanzi agli occhi ci pone il sentimento del poeta. Quel buffone, di 
cui là si parla, avendo assai bene colla sua bocca grugnito , la 
gente ebbe per fermo che egli avesse ravvolto tra la veste un por- 
chetta; onde, per istorli da questa falsa opinione, a colui fu ne- 
cessario di sciogliere, aprire e spiegare il suo mantello per forma, 
che si potesse chiaramente da tutti vedere, non pure se un por- 
chetta, ma se eziandio un picciol sorcio dovesse tenuto nascosto. 
Ora questo sciogliere, aprire e spiegar del mantello si sente da 
noi (chi ha orecchio e gusto da ciò ) assai bene espresso col verbo 
Sciorinare, il quale e fu adoperato dagli scrittor del buon secolo, 
e si adopera oggidì in Toscana. Ma forse ancor questa sarà una 
mia fantasia, e m'ingannerò. 

Nel testo latino ho tralasciato il titolo, perchè non sempre, 
ben rispondeva al contenuto della favola: l ho posto solamente 
nella traduzione a mio modo. Spero avere imberciato nel segno: 
che se taluni avvisassero questo essere stalo un ardire, urm li- 
bertà, io li prego di non volermelo recare a colpa in grazia della 
fatica in tal lavoro durala: fatica che non si può conoscere, se 
non da chi si esercita nello scrivere. MI qual merito mio (caso- 
chè non fosse bastante a rimandarmi pienamente assoluto) si po- 
trebbe aggiugnere l'altro, di aver saputo reggere dura e lunga 
puntaglia contro coloro, che, dato il nome di pedanteria all'os- 
Servanza del corretto parlare, e di stitichezza alla sanità del ben 
temperato stile, beffavano e deridevano qualunque scritto, che 
avesse saputo di eleganza. Comechè tra cotali ci fossero ancora 
uomini forti e potenti, io mi lasciai dire, tenni sodo, non senni mai 
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al capriccio altrui nè alla moda, le orme senza punto temere se- 
guitando del Cesari, il quale soventi volte le stesse parole di 
Dante mi ripetè e disse 

Vien dietro me, e lascia dir le genti, 

•_ Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de ’ venti. 

E certo, se a quel gran maestro, ornamento e lume che fu del no- 
stro secolo, non mancarono beffe, derisioni e scherni, non dove- 
vano pur mancare al discente, il quale si fa lecito solamente ri- 
cordare quel vago molto d' Aristofane, che 
Le fornaje son use 
Proverbiarsi, e non le sacre muse. 

Ma lodato Dio, che pare oggimai andarle cose tutto altramenti, 
ed essere i giudizi degli uomini voltati nella sentenza de' savi. Che 
ora non ci potrà essere se non qualche sciocco e superbo scola- 
retto, che osi disprezzare quel che si loda e si ammira da tutti. 
In tanto caro di donar contante i nostri classici son cerchi e lar- 
gamente pagati, e ognuno si studia di scrivere nel miglior modo, 
e ognuno si piace del bello stile, frutto della costanza mostrata 
da chi ha saputo sempre resistere ai forti assalti della parte con- 
traria. 
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DELLE FAVOLE 


DI FEDRO 

LIBRO PRIMO 


PROLOGO 

Esopo autore trovò questa materia, la quale io ho raffazzonata in versi senari.Due 
pregi Ita questo libretto: che la ridere, c che ammaestra con saggi consigli. Se poi 
taluno volesse appuntarmi, perchè non pure le bestie, ma parlino gli alberi, si 
ricordi che io scrivo per ciancia. 

IL LUPO E L’ AGNELLO 

Lu lupo e un agnello stimolati dalla sete erano venuti ad un medesimo ru- 
scello: più di sopra era il lupo, e molto più sotto l'agnello. Allora quel ladro, 
punto da ria fame, gli colse cagione di briga e disse, Perchè, bevendo io, mi in- 
torbidasti tu l’acqua? L'agnello timoroso dall'altra parte: Come, di grazia, io pos- 
so far ciò, di che ti lagni o lupo? L'acqua da tc scorre alle mie labbra. Quello con- 


«A*. 


A e so pus auctor quam materiato reperii , 
liane ego polivi veraibus settari is. 

Duplex libelli do» estj quod riaum movet. 
Et quod prodenti vitmn consilio monet. 
Calumninri si qui» aulein voluerit. 

Quoti arbore» loquantur, non tantum ferme, 
Fieli» jocari no* mcroinerit fabulis. 


40 ^ 

rìvum eundein lupus et agnus venerant 
Siti compulsi: superior subat lupus, 

Longeque inferior Agnus. Tunc faucc improba 
Latro incitatus jurgii causam intulit. 

Cur, inquit, turbulcntam feristi mihi 
Aquam bibenti? Laniger con tra titnens: 

Qui pojstixn, quaeso, face re quod quereris, lupe? 


*1 )♦*»<• 

vinto dalla forza della verità, Ma tu, replicò, dicestimi villania, ora fa sei mesi. E 
l'agnello: Per verità non era anche nato. Il lupo soggiunse, Aflè tuo padre mi svil- 
laneggiò. E in questo dire ghermitolo, ingiustamente lo sbrana. 

Questa favola è stata scritta per quegli uomini, che con finte cagioni opprimo- 
no gl’innocenti. 

JLE RANOCCHIE CHIEGGONO ITI RE 

Mentre Atene fioriva per giuste leggi, una libertà proterva confuse l'ordine civile, 
ed il libertinaggio sciolse l'antico freno: e mentre tra'eiltadini si formavano di- 
verse fazioni, Pisistralo si fa tiranno della città. Gli Ateniesi deplorando l'infelice 
servitù; non perchè quegli fosse crudele, ma perchè ogni peso riesce gravoso a 
chi non vi è avvezzo; c già cominciando a lamentarsene, Esopo raccontò questa 
fa coletta. 

Le ranocchie per le paludi vivendo in libertà, alto gracidando, chiesero a 
Giove un Re, che col suo potere ponesse freno alle dissolute. Il padre degli Dei 
nc rise, e loro diede un piccolo travicello; il quale cascando cosi all'improvviso 
nell'acqua, col moto c col rumore alle timide fece paura. Stando esso lungo 
tempo immerso nella palude, una per avventura di furto mette il capo fiior dello 
stagno, c osservato attentamente il Re, a sè chiama tutte le altre. Quelle, (resa 
sicurtà, vengono notando a gara, e a turine insolentemente saltano sopra il legno, 
e dopo averlo bruttato d'ogni bruttura, mandarono un'ambasciata a Giove per 
chiedere un altro Re, trovando inutile quello che ad esse avea dato. Allora mandò 


A le decorri! ad meos haustus liquor. 

Rcpulsus «Ile ventati» viribus: 

Ante hot sex mense» malcdixisti inibi. 

Respondit a gnu»; Equidem uatus non eAm. 
Pater, hercule! tuus, ittquit, maledixit mihi. 
Atqtte ita correptum lacerai injusta nece. 

Haec propter ilio* scripta est bumiiie» fabula, 
Qui fieli» causi» innocente» opprimimi. 

Athcnac cum Qorerent aequis legibus, 

Procax liberta» civitatcm miscuit, 

Frenuiiiquc solvi t pristimun liceutia. 

Il ine conspiratis factionum pai-film», 

A ret ili tyrannu» occupai Pisistratu». 

Cum tristem servitatela flereul Attici, 


Non quia crudeli» ille, sed quoniam grave 
Ormte insuetis unus, et coepissrnt queri, 
Aesopus talem lum fabellam retulit. 

R ansie vagante» liberi» paludibu» 
Clamore magno regem petierc ab Jove, 

Qui dissoluto» more» vi compesceret. 

Pater Deorum risii, atque illi* dedit 
Parvum tigillum; inissum quod subito vadi 
Motu sonoque temiit paviduin gcnus. 

Hoc mersum limo cum jaccret diutiu». 
Forte una tacite profert e stagno caput , 

Et explorato rege cuncta» evocai. 

Ulae timore posilo ceri al ini adnatant, 
Lignumque supra turba petulans insili!; 
Quod cum inquiuassent onuii contumelia, 
Alium rogante» regem misere ad Jovem, 
Inutili» quoniam e*»et qui filerai datu». 
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loro un serpente, che cogli acuti denti cominciò, una dopo l’altra, a sbranarle. 
Indarno cercano le imbelli di cessare la morte: lo spavento soffoca loro la voce. 
Pertanto danno di nascosto commissione a Mercurio per Giove, acciocché soccorra 
alle oppresse. Allora replicò il Nume, Giacché non voleste essere contente del be- 
ne che vi fu dato, soffrite ora il male. Voi ancora, egli disse, o cittadini, sopportate 
questo, perchè peggio non vi avvenga. 


IL CANE CON UN PEZZO DI CARNE IN BOCCA 


Perde meritamente il suo, chi cerca con troppa brama l’altrui. 

Mentre un cane, per un fiume notando, portava un pezzo di carne, vide la sua 
immagine nella spera delle acque: e credendo che da un altro cane si portassi- 
altra preda, gliela volea torre: ma ingannato l’ingordo, lasciò il cibo clic teneva 
in bocca, e non potè eziandio toccare quello che voleva rapire. 


LA VACCA, LA CAPRETTA, LA PECORA E IL LEONE 

Non v'ha lealtà nell'alleanza che si stringe co' potenti: questa favola serve di pro- 
va al mio argomento. 

Una vacca, una capretta e una pecora mansueta si trovarono insieme col leone 
pei boschi. Essi avendo preso un cervo di smisurata grandezza, fatte le parti, il 
leone cosi parlò: Io mi piglio la prima, perchè mi chiamo leone: la seconda mi 
darete, perchè sono forte: quindi, per essere io più potente di voi, mi appartieni- 
la terza; ma guai chi mi toccasse la quarta: cosi il malvagio abbrancò per se solo 
tutta la preda. 


Tum misit illia hydrum, qui dente aspero 
Corripere coepii s iugula*. Frustra necci» 
Fugitant i nerica : vocem praecludit me tua. 
Furtim igitur daiit Mercurio mandala ad Jovcm 
Adflictis ut succurrat. Tunc contra Deus, 
t^uia noluistis v est rum fcrre, inquit, bonuni, 

M nlum perfette. Voi quoque, o cives, ait 
noe sustinete, majus ne venia! malum. 

Amìttit merito proprium, qui alienum adpetit. 

Cani* per fiume» carnet» duni ferret uatana, 
Lympharum in speculo vidit simulacro»! suum: 
Aliamque praedam ab alio ferri puta»s. 

Eri pere voluit: verum decepla avidilas 


Et, quei» tenebat ore, dimisit cibum, 

Nec quei» petebat, poluit adeo attingere. 

INunqumn est fidelia cum potente società*. 
Testa tur haec fabella propositum meum. 

Vacca et espella et patiens ovis itijuriae 
Socii fuere cum leone in aaltibus. 

Hi cum cepissoit ccrvum vasti corporis. 

Sic est loculus, partibus factis, leo: 

Ego primam tulio, nominor quia leo: 
Secundatn, quia mm forti a, tribuctis inibì. 
Tum quia plus valeo, me sequetur tertia: 
Malo adficielur, si quis quarta m tetigerit. 
Sic totani praedam sola improbitas abstulit. 
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LA CORNACCHIA SUPERBA E IL PAVONE 

Esopo ci lasciò scritto questo esempio, perchè non vogliamo approprimi la glo- 
ria de* pregi altrui; ma piuttosto ci tegnamo dentro la nostra condizione. 

Una cornacchia, vanamente insuperbitasi, raccolse le penne che erano cadute 
ad un pavone, e se le vesti: do|>o di che, disprezzando con fasto le altre della sua 
razza, si frammischiò nel bel gregge de* pavoni. Questi strappano le penne a quei- 
rimpudente uccello, e il cacciano per forza di beccate. La cornacchia malconcia, 
tutta afflitta, si mosse per tornare alle sue compagne, dalle quali soffri la spia- 
cevole onta della ripulsa. Allora una di quelle che già era stata da lei schernita. 
Se tu, le disse, fossi stata contenta della condizion nostra, e di ciò che la natura 
ti aveva dato, non avresti sostenuto quello scorno, e nella tua sciagura non sof- 
friresti questa ripulsa. 

IL LEONE E L'ASINO 

I j uomo senza valore millantando sue prodezze inganna chi noi conosce: da chi 
il conosce è beffato. 

Volendo un leone andar a caccia in compagnia di un asinelio, lo ricopri di 
frasche, c nel tcm|K> medesimo lo confortò, che con quella sua voce non udita pei 
boschi, spaventasse le fiere; esso poi, fuggendo esse, le coglierebbe. L'asino tosto 
cogli orecchi alza di tutta forza la voce, c con quella nuova appariscenza mette 
in iscompiglio le fiere; che, mentre spaventate cercano i noti tragetti, sono oppres- 
sale con impeto orrendo del Icone, il quale, come fu stanco di strage, chiama fuori 


IN e glorÌMl'i lilieat «tieni» boni», 

Sìmmjuc potius hafoi tu vitnin degerr, 

Aesopus nobis hoc exemplum prudidil. 

Tumcns inani graculus superbia 
Penna», pavoni quac ilccùlennit, sustulit. 
Seque exomavit: dei tuie contcmnen* suo*, 
Se immiscuit pavunum formoso gregi. 
liti impudenti pennas eripiunt avi, 
Fuganlquc rostris. Male mulcatus graculus 
Reti iie mocrcns coepit ad pruprium geuu*, 

A quo re pul*u* tristem suslinuit nolani. 

Tura quidam ex illis, quo» prius despexerat: 
Coment us nostri» si fuisscs scili bus, 

Et quod natura didt-riit voluisses pati. 


Ncc illnm ex periti* esse* contumeliam, 
Ncc liane rcpuUuin tua sentirei calamita*. 

\ irtutis ex per» verbi» joctaus gloriam 
Ignoto* fallii, noti* est derìnii. 

Vena ri «sello cornile cura velie! leu. 
Conte» it illuni frutice, et ndiuonuit *imul 
Ut insucta voce tcrreret feras; 

Fugientes ipse exciperet. Auricula* hic et 
Qamorein subito tollit loti* viri bus, 
Novoquc turbai bestia* mirando; 
yuac dura pavente* exitus noto* peluut, 
Leoni» adOiguntur borrendo iinpelu. 


« 
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I* asino c fnllo lacere. Allora quello inorgogliate disse, Come ti parve utile il servi- 
gio della mia voce? Ottimo, diss'cgli, tantoché se io non avessi conosciuto Pannilo 
e la stirpe tua, mi sarei altresì fuggito della paura. 

IL CERVO 

Questo racconto dimostra, che quelle cose che noi sprezzavamo, sovente tornano 
più utili di quelle, che da noi erano tenute in pregio. 

Poiché un cervo ebbe beute ad una fonte, vi si fermò, c dentro t'acqua vide 
la sua immagine. Ivi mentre pavoneggiandosi loda le sue ramose corna, c bia- 
sima la troppa sottigliezza delle gambe, atterrito all’ improvviso fini la voce de* cac- 
ciatori, si diè a fuggire pei campi, e col veloce suo corso deluse i cani. Quindi 
entrò in una selva, nella quale trattemuto dalle intralciate corna, fu lacerato dai 
fieri morsi dei medesimi cani. Allora si conta che morendo così dicesse: Oh me 
infelice, clic or finalmente intendo, di quanto giovamento mi sieno state quelle 
cose che io avevo disprezzato, e di quanto danno quelle che io avevo lodato! 

IL CALZOLAIO MEDICO 

Un calzolajo mal pratico sentendosi condotto in sul lastrico, si mise a fare il 
medico in un paese straniero; e vendendo un finto contravveleno, venne in fa- 
ma per forza di una ciarlatanesca eloquenza. Quivi giacendo per grave malat- 
tia il Re della terra, per far prova di lui, dimandò un bicchiere, nel quale mescè 
dell'acqua, fingendo mescervi veleno col suo antidoto; c promettendogli un prc- 


Qui poìlquiun mede felius est, Rsiuum evocai, 
Juhctquc voccra premere. Tu tic ille i uso lem: 
Qualis videtur opera libi vocis mese? 

I migli is, inquii, sic, ut nisi nossciu tuum 
Animum genusque, simili fugisseui melu. 




Laudatis uliliora quae cootempseris 


Serpe invcniii, bacc excrii narralio. 

Ad lori toro cervus cum bibisset, restiti*. 
Et in liquore vidil effigierò suam. 

Ibi dum ramosa mirans laudai corona, 
Crurumquc nimiam lenuilatcm vituperai, 
Venaiii um subito vocibus coulerrilus. 

Per campum fugete cocpil, et cursu levi 
t-aues elusil. Silva tum cxcepit fcrum. 


In qua rctentis impedi tus cornibus, 

Laceral i coppi! inorsibus Saevis camini. 

Tunc moricus voccin liane edidisse dicitur: 

O me infcliccpn, qui nunc drmuui inlelligo. 

Il I ili* milii quam lucri ut quac despexeram. 
Et quae laudaram quaulum luclus Uabuerint ! 


iMalus cum sulor inopia deperditus 
Medicinain ignoto Tacere cocpiseet loco, 

Et venditarei falso anlidoluin nomine, 
Verboeis acquisivil sibi famani slropbis. 
Hic cum jacercL morbo confeclus gravi 
Hev urbis, ejus ex per tendi gratin, 
Scyphum poposcil: fusa deio sitnulansaqua 
Auudolo miscere illius se toxicum, 


mio, comandò che egli stesso il becssc. Allora colui per timore della morte con- 
fessò, sé essere venuto in voce non per alcuna perizia di arte medica ch'egli s'a- 
vesse, ma per la mellonaggine del volgo. Il Re, chiamato innanzi a sè il popolo, 
disse così: Quanto vi pare essere sciocchi, che non temete di raccomandare a tale 
uomo la vostra vita, al quale nessuno raccomandò i piè da calzare? 

Questo faLto panni convenir veramente a coluro, la cui stoltezza porge guada- 
gno agli sfacciati. 


LE RANOCCHIE A GIOVE 

Issopo s'abbattè a vedere le nozze di un ladro suo vicino, c di tratto contò que- 
sta favola. 

Volendo una volta il sole menar moglie, le ranocchie alzarono le grida al cielo, 
i Giove commosso dallo strepito dimanda la cagione di quel gridare. Rispose al- 

lora una di esse, Essendo ora uno il sole, riarde tutti i laghi, c ci mena a morire 
miseramente nell'asciutta arena; clic sarà, generando lui de’ figliuoli? 

IL PASSERE E LA LEPRE 

Dimostriamo in pochi versi essere follia non badare a sè, e dare consiglio altrui. 

Un passere scherniva una lepre, che oppressa da un’aquila fortemente stri- 
deva. Dov’c, dice, quella nota tua velocitò? perchè in tal modo s'arrestarono i 
tuoi piedi? Mentre egli cosi parla, uno sparviero all’improvviso lo ghermisce, c 


Kbibere juwit ipsum ponto proemio. 

Timore mortis ilio tum confessus est. 

Non arlij ulta medicai se prudenti», 

Vmun stupore volgi factum nobilcm- 
Rex Revocala conclone haec addititi; 
Quantae putatij esse vos dementine. 

Qui capita vostra non dubitatis credere. 

Cui calceandos netno commisi! pedes? 

Hoc peri inere vere ad illos dixerim. 
Quorum stultitìa quaeslus impudenliae est. 

"V icini furia celebre» vidit nuptias 
Aesopus, et continuo narrare incipit. 

Uxoran quondam sol cuin velici ducere, 
Clainomn ranae austulere ad sidera. 


Couvicio permotus quaerit Jupiter 

Causarci querelae. Qunedam tum stagni incoia, 

Nunc, inquit, umnes uuus exurit lacus, 

Cogitque misera» arida sede emori, 

Quidnam futurum est, si ere ari t libero*? • 

Sibi non cavere, et aliis consilium dare, 

Stultum esse paucis uelendamus versibus. 

Oppressum ab aquila fletus edentem grave* 

Leporem ubjurgahat passer. Ubi perniata* 

Nota, inquit, illa est? quid ita cessarunt pedes? »• 

Duni loquitur, ipsum accipiter necopinum rapii. 

Questui] ue vano damitamlam i merlici t. 

Lcpus semianimus morti» in solatio: 
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dolorosamente guaendo lo uccide. La lepre agonizzante a consolazion della morte, 
Tu, disse, che poco fa li rilievi delia mia disgrazia, piagni ora il tuo caso con pari 
lamento. 

UR LUPO E ORA GRU 

Cilii fa servizio a’ malvagi per ottenerne ricompensa, due falli commette: primie- 
ramente perchè dà ajuto agl'iiuuicritcvoli; l'altra, perchè non può più partirsene 
senza danno. 

Il lupo avendo intraversato in gola un osso da lui ingojato, vinto dal gran do- 
lore, si mise a lusingare la gente con promessa di premio, che glielo levassero. 
Finalmente una gru per giuramenti vi si lasciò indurre, e adulando il lungo collo 
alla gola del lupo, gli fece quella cura pericolosa. Per la quale dimandando il 
pattuito premio, Ben se' ingrata, le disse, che, avendo portata salva la testa dalla 
mia bocca, dimandi anche mercede. 


IL LUPO, LA VOLPE E LO SCIMMIOTTO 

Chiunque una volta si accusò sconciamente bugiardo, dicendo eziando il vero, 
non è creduto: ciò approva una breve favola di Esopo. 

Un lupo accusava una volpe di furto: quella si spergiurava non esser colpe- 
vole nè pure per ombra: allora tra loro si mise per giudicare uno scimmiotto. 
Avendo tutti e due aringato per la propria difesa, si dice che lo scimmiotto pro- 
nunziasse questa sentenza: A me sembra che tu, o lupo, non abbia perduto quello 
che ridomandi: credo che tu,o volpe, abbia rubato quello che neghi furbescamente. 


Qui modo securns nostra irridebas mala. 

Simili quercia fata deplorai tua. 

Qui pretium meriti ab improbi! desiderai. 

Bis perrat: primum quoniam indigno* adjuvat, 
Impone abire deinde quia jam non potest. 

O* dt vorntum fauce rum lucrerei lupi. 
Magno dolore vieto* coepit singulti* 
liilicere prelio, ut iliud extrahercnt malum. 
Tandem persuasa est jurejurando gruis, 
Gulaeque crrden* colli longituclinem, 
Penculosam fecit medie inani lupo. 

Pro qua cum pactum flagilaret praeraium. 


Ingrata es, inquit, ore qune nostro caput 
Incolume abstuleris, et mercedem poatule*. 

Quicumque turpi frauda semel innotuit. 
Elisimi veruni dicit, amittit fidem: 

Hoc adtestatur brevi* Acaopi fabula. 

Lupus arguebat vulpem furti crimine: 
Ncgabat ìlla se esse culpoe proximam: 

Tunc judex iotcr ilio* sedit simius. 

L’terque causam cum pcrorasscnt suam, 
Dixisse fertur simius senlentiam: 

Tu non vidcri* pei didisse quod peti*. 

Te credo subripuisse quod pulcre nega». 


'♦( 0 )■«►. 


BELLA SCLAM AZIONE DI USA VOLPE 


Veduto aveva una volpe a caso una maschera da teatro, Oh, disse, quanta appa- 
renza senza cervello! 

Ciò c stato detto per coloro, a' quali la fortuna onore c gloria concesse, ma ne- 
gò il senso comune. 


IL CONTADINO E L’ASINO 

Nel mutar de' governi i poveri nulla cambiano fuorché il nome del signore! que- 
sta piccola Tavoletta lo mostra vero. 

Un timido vecchio pasceva in un prato un asinelio: questi, spaventato da un 
improvviso strepito di nemici, toccava l’asino che fuggisse, per non essere presi. 
Ma q uclio senza muoversi rispose, Di grazia, credi tu forse che chi vincerà mi 
debba metter due basti? Il vecchio no disse. Dunque, soggiunse l'asino, che monta 
a me, a cui io debba servire, si veramente che io non [torti più che ’l mio basto? 


LA VOLPE E IL CORVO 

A. chi piace essere adulato, per lo piu con vergognoso pentimento ne paga la pena. 

Stando un corvo mangiando sopra un alto albero un pezzo di cacio tolto 
d’in su una finestra, fu visto da una volpe, la quale cosi gli prese a dire: Oh! 
quale è la lucentezza, o corvo, delle tue penne! quanta bellezza hai nel corpo e 
nell'aspetto! se tu sapessi cantare, nessun uccello ti staria sopra. Or, mentre egli 
da sciocco vuole far pompa della voce, si lasciò cadere dalla bocca il cacio, che 


I ersonam trcgieaiu forte vulpit viderat, 

O quanta specie», inquit, cere Srum non lialict ! 

Hoc illis dietimi cut, qui Imi* honorem et gloriain 
Fortuna Iribuit, scusimi commutimi abslulil. 

In principato commutando civium, 

Kil praeter domini nomcn mutant paupcres: 
ld esse veruni parva linee tabella indicai. 

Asdlntn in prato timidus pasccbat senesi 
1* hostium clamore subito tciritus, 

Suadebat nsino fugcrc, nc possent capi. 

Al ilio lenitisi Quaesti, nuin binns mihi 
ClitclUs impusilunun victorcin putas 7 


Scnex negavit. Ergo quid refeii mea 
Cui scrviain, clitcllas dum portem meas? 

(lui se laudari gaudet verbi* subdoli». 
Fere dal poenas turpi poenileotia. 

Cum de finestra corvus raptuin caseum 
Co in esse velici, celta resideru arbore, 

Hunc virili vulpi», deinde sic coepit loqui: 
O! qui tuarum, corvè, pcnoarum est nitori 
Quantum decori» corpore et vultu gerisl 
Si voccm baberes , nulla prior ales furet. 
At illc stultos, dum vult vocem osteuderc. 
Emisi! ore caseum, quem celei iter 


1 
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di tratto con avidità l'astuta volpe addentò. Allora finalmente il corvo si dolse 
della sua balordaggine. Con questo racconto si prova quanto vaglia l'ingegno. 
L'accortezza prevale sempre sopra il valore. 


IL LEONE, IL CIGNALE, IL TORO E L’ASINO 

Chiunque venga a perder suo primo stato, nelle sventure è schernito eziandio 
dai più vili. 

Mentre un leone, rifinito dagli anni e perduto di forze, giaceva in sul morire, 
un cignale cogli acuti denti gli si avventò, e con un morso fece vendetta di un'an- 
tica ingiuria. Indi a poco un toro con le dure corna trapassò il corpo del nemico. 
Un asino, visto che il leone poteva offendersi a man salva, co’ calci gli fracassò la 
fronte. Ma quello nel mandar fuori l'ultimo fiato disse, lo tollerai con dolore che 
m’insultassero i forti: ma il dover patire senza difesa te, o vitupero della natura, 
parrai morire due volte. 

IL NIBBIO E LE COLOMBE 


Ch i si ripara sotto la protezione degli scellerati, mentre cerca ajuto, trova rovina. 

Le colombe avendo sovente fuggito il nibbio, e colla velocità delle ali scam- 
pata la morte, il rapitore rivolse il pensiero all’inganno, e le inermi deluse con 
tale frode. E perche mai, disse, volete menare una vita inquieta e malsicura, anzi 
che me eleggere per vostro Re di comune accordo, che vi guarderò d'ogni oltrag- 
gio? Coloro, aggiustandogli fede, si affidano al nibbio; il quale, acquistato regno 


Dolosa vulpis avidi* rapuit dentibus. 

Tum deinum ingemuit corvi deceptus stupor. 
Hac re probalur ingeoium quanlum valct. 
Virlute sempcr praevalet sapienti*. 

Quicumque amisi t digniUtem pralina»!, 
Ignavi» etiarn jocus est in casa gravi. 

Defecala anni» et desertus viribus 
Leo cui» jaccret, spiritimi estremimi tr aliena, 
Apcr fuimincis ad euin venit dentibus. 

Et vindicavit ictu velerei» injuriam. 

Infesti» t kurua nxjx confuti it Corni bus 
liostile corpus. Asìuus ut vidit feruti» 


Impune laedi, calcibus front em extudit. 

At ille expirans: Fortcs indigne tuli 
Mihi insultare i te naturae (leder us 
Quod Terre certe cogor, bis videor mori, 

Qui se committit homi ni tutandum improbo, 
Auxilia dura requi ri t, exitium inveri t. 

Columbae sa epe cum fugissent milvum. 

Et celeri tate pennae vitassent neccm, 

Consi l i um raptor vertit ad fallaciam, 

Et genus inerme tal i decepit dolo. 

Quare sollicitum potius aevum duciti*, 

Quain regem me creatis icto foedere, 

fi 
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sopra di esse, cominciò a divorarle ad una ad ui5a, e ad esercitare l'impero co’ 
fieri artigli. Allora una di quelle che erano restate disse, Ci sta bene questa scia* 
gura. 

SCIOCCHEZZA DEI CARI 

Una stolta deliberazione non solo non ha effetto, ma di piu conduce gli uomini 
alla rovina. 

Alcuni cani videro un cuojo immerso in un fiume: volti a mangiarselo, per 
poterlo più facilmente trar fuori, si dettero a bere quell’acqua; ma, essendo cre- 
pati, prima morirono, che potessero toccare, quel che avevano bramato. 


LA PECORA, IL CARE E IL LUPO 

Li bugiardi pagano per lo più il fio del loro malfare. 

Un cane calunniatore mentre ridomandava ad una pecora un pane, che affer- 
mava di averle dato a tenere, citato il lupo per testimonio, questi disse non solo 
dovergliene uno, ma dieci. La pecora condannata per falsa testimonianza pagò 
quel che non doveva. Dopo pochi giorni la pecora vedendo il lupo caduto in 
una fossa, Cosi, disse, gli Dei pagano i truffatori. 

LA DORINOLA E L'COMO 

P resa una donnola da un uomo, procacciando fuggir la morte imminente, Di gra- 
zia, gli disse, lasciami andare, perchè io ti purgo la casa dai molesti sorci. Quegli 
rispose, Se ciò facessi per lo ben mio, mi sarebbe caro, c ti concederei quello che 


Qui \o! ab ornili tuta* praeslem injun.f 
Ulne credente! tradunl sere mitro; 

Qui regnum adepto» corpi! vesci singula». 
Et exercere imperi uni unii unguihus. 

De reliquia lune una, >lot ilo plcctimur. 


S lui tuoi consilium non modo e (Tee tu cairct, 
f Scd »d pemiciem quoque mortale* devocat. 

Corium depressimi in fluviu viderunt cane*: 
Iti ut cornette ex 1 raduni pt «siseri l factiiu», 
Aqunni coepere Intiere; scd mpti prius 
Pciicre, quatti quod pctierant contingrrmt. 


Solcnl mendace» lucre pania* malefici. 

Olumnintor ab ove cum poterci canta, 

Qtiem commendasse panem se ct«nlcudere(; 

Lupus citatus Icstis non unum modo 
De beri dixil, veruni affirmavil «leeoni. 

Oiis damnala falso testimonio, 

Quod non debebat, solvit. Po*t patito» die» 

Bitlens jaccntem in fovea conspexit lupnm: 
llaec, inquit, merce» fraudi» a superi» dalur. 

M uslela ah bomine praiw, cum iostantem neccio 
Efiiigcre velici. Parer qoaeso, inquit, inibì, 

Qtiae libi molesti» muri bus purgo doni uni. 
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mi domandi: ora, durando tu questa fatica, per godere gli avanzi delle cose, clic 
essi sono per rodere, ed essi insieme divorarti; non mettere in campo un bene- 
fìzio che non mi fai: c ciò detto, uccise la trista. 

Debbono riconoscere come delta a se questa sentenza coloro, che solo mirano 
al suo ben privato, e vantano un falso merito alla grossa plebe. 


IL CANE FEDELE 

Gi ii diventa liberale tutto a un tratto, riesce gradito agli stolti, ma invano cerca 
ingannare i saggi. 

Avendo un ladro notturno gettato pane ad un cane, se mai potesse adescarlo 
colla vista del cibo, Olà! tu vuoi, disse, legarmi la lingua, acciocché non abbaji 
in difesa della roba del mio padrone. T'inganni a partilo; imperciocché questa 
tua inaspettata liberalità mi mette in guardia, che tu non guadagni per colpa mia. 


LA VOLPE E LA CICOGNA 


Questa (àvola ci avvisa che non si vuole far male a persona; e che, chi offende- 
rà altrui, con ugual ragione sarà punito. 

Si dice che una volpe per la prima invitasse a cena una cicogna, c che le ap- 
parecchiasse in un catino un liquido beverone, di cui per niun modo, benché 
affamata, potè assaggiar la cicogna. La quale, avendo ancor essa invitato a cena 
la volpe, le pose innanzi un fiasco pieno di un morscllato. Qui essa, mettendovi 
entro il becco, si satolla c lascia morir di fame la commensale; la quale affati- 


Kespondit ille, Facercs si causa mei, 
Gratum esse!, et dedi suoni ve mani supplici; 
Nunc quìa labore*, ut fruari» reliquiis 
Qua» sunt rosuri, siinul et ipso* devores. 
Moli imputare vanumi bcneficium milij : 
Atquc ita locutus improbam lcto drdit. 

Hoc in se dictum debent illi agnoscere. 
Quorum privata servii utilità» sibi. 

Et nicritum inane pictaut imprudentibus. 

->o«- 

Repente liberali» stalli» gratus est. 
Veruni peliti» irrito» tendi! dolo». 

Noe tarmi» cum fui panem misisset cani, 
Objecto tentai» an cibo posse t capi. 


Ileo»! inquit, linguaio vis meam preci' lutivi «\ 
Ne lai rem prò re domini. Multum Talleri» j 
Nanque ista subita me jubet benignità» 
Vigilare, facias ne mea culpa lucrum. 

Nulli nocendum; si quis vero laeserit, 
Mullanduna simili jurc, fabella ad mone t. 

Ad cocnam vulpi» dicitur ci coni ani 
Prìor invitasse, et ei in palella liquidam 
Poxuisse sorbitiooem, quam nullo modo 
Gustare esurkns potucrit dconia. 

Quae, vulpem cum revocasse!, intrilo cibo 
Plenam lagenam posai t. Huic rostrum iusercn» 
Satiatur ipsa, et torquet convivalo fame. 


V. 
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canriosi indarno a leccare il collo del fiasco, si dice che quel raro uccello cosi par- 
lasse: Ciascuno dee pazientemente sopportare che altri lo tratti, secondochc esso 
gl* insegnò. 


IL CANE E IL COCCODRILLO 


Coloro che danno cattivi consigli alle persone accorte, e perdono il tempo, e sono 


È fama che i cani bevano correndo nel Nilo, per non essere arrappati da’ coc- 
codrilli. Or dunque, mentre un cane correndo aveva cominciato a bere, cosi un 
coccodrillo gli disse: Bevi quanto ti piace: non bere in fretta: ti avvicina: che 
temi? non paventare inganni. Ma quello, Lo farci davvero, disse, se non sapessi, 
che tu sei avido della mia carne. 


UNA RANOCCHIA PER INVIDIA CREPATA 

Il povero va in rovina, quando vuole imitare il ricco. 

Una ranocchia vide un bue in un prato, e tocca da invidia di tanta grandezza 
gonfiò la rugosa pelle: quindi dimandò a* suoi figliuoli, se era più grossa del bue: 
quelli dissero, No. Da capo distende con maggiore sforzo la pelle, c chiede nello 
stesso modo, chi fosse più grande; quelli dissero, Il bue. Finalmente sdegnata, 
mentre vuole con maggiore sforzo gonfiar le cuoja, giacque in terra crepata. 

LA VOLPE E L'AQUILA 

Gì i uomini, benché posti in alto, debbono temere del basso volgo, perche chi sa 
soffrire con inganno, si apre sempre luogo alla vendetta. 


Quae cum lagnine frustra collimi lamberet, 
Pcregrinam sic locutam volucrem acrcpimus: 
Sua quisque esempla debet acquo animo pati. 




Consilia qui dant prava cnutis hominibus, 
Et perduot opcram, et deridenlur turpiu-r. 


Cane* currentes bibcrc in Nilo Cium ine, 
A corcodilis ne rapiautur, traditum est. 
Igitor cum currens bibcrc coepissct cani». 
Sic corcodilus : Quam libet lambc: ocius 
Potare noli: accede: quid times? dolos 
Noli vereri. At ille: Facerem mchercule, 
Nìm esse sciretn carni» te cupidum mese. 


Inops. potentem dum vult imitari, perii. 

In prato quodam rana conspexit bovetn. 

Et tacta invidia lautac magnitudini*, 
Rugosam inflavi t pellem: tum natos suo* 
Interrogavi!, an bove e&set latior: 
li li negarunt. Rursus intendi! cu lem 
Majorc nisu, et simili quacsivit modo. 

Quii major esset: «Hi dixerunt Boven». 
Novissime indignata, dum vult validius 
Iti Ilare scsc, rupto j acuii corpo re. 

Quamvis sublime» debent humiles me lucro, 
A uidicta docili quia patet solci liae. 
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L'aquila una volta rapi i parti alla volpe, e gli pose nel nido per vivanda 
de’ suoi pulcini. Tenendole dietro la madre, la prega di non darle tantu cruccio. 
Essa niente curò le preghiere, siccome sicura del luogo, dov'cra. La volpe tolse 
da un’ara un tizzone ardente, e lutto l’albero cinse di 6ammc, acciocché la per- 
dita della sua prole costasse anche dolore alla nemica. L’aquila, per salvare dal 
pericolo della morte i suoi, con umile maniera restituì alla volpe intatti i figliuoli. 


IL CANE E L'AVOLTOIO 

Questa favola è appropriata agli avari, e a coloro che, nati poveri, si studiano 
esser chiamati ricchi. 

Un cane scavando ossa umane trovò un tesoro, e perchè aveva offeso gli Dei 
Mani, rimase preso della cupidigia delle ricchezze, acciocché pagasse la pena della 
non violabile religione. Pertanto, mentre sta in guardia dell’oro, dimentico del 
cibo perì di fame. Al qual sopra stando un avoltojo si racconta che dicesse, Me- 
ritamente, o cane, tu giaci morto; perche, essendo concepito in un trivio e cre- 
sciuto nelle sozzure, bramasti di tratto le ricchezze de’ Re. 

DDE RANOCCHIE 

Jl popolo ne va di mezzo, i principi quando sono in discordia. 

Una ranocchia vedendo dalla palude una battaglia di tori, Ahi quanta rovina, 
disse,ci sovrasta! Interrogata da un’altra perche questo dicesse, conciossiachc quelli 
combattessero per la sovranità dell'armento, c stessero lontane, le vacche dalle 


Vulpinos cntulos Aquila quondam sustulit, 
Nidoque posuit pulii*, esram ut carperent. 
Hanc perscruta mntcr orare incipit. 

Ne tantum miserae luctum importarci sibi. 
Contcmpsit illa, tuta quippc ipso loco. 

Ah ara volpi* rapuit ardentem faccm, 
Totnmque flajnmis arborem circumdrdit. 
Mosti dolorem ri a m no miscens sanguini*. 
Aquila, ut periclo morti* eriperet suos, 
Incolume* nato* supplex vulpi tradì Hit. 

Haoc re* avari* esse canvenien* potcst. 

Et qui humiles nati dici locupletc* student. 

Humana effodiens ossa tbesaurum cani* 
Inverni, et violami quia Mane* Dcos, 


Injecta est illi divitiarum cupidità*, 

Poctias ut sanctae religioni penderet. 

Itaque, aurum dum custodit, ohlitus cibi 

Fame est consumptus. Qucm stans vulturìus super 

Fcrtur locutus, O cani*, merito jaces. 

Qui concupisti subito regale* opes. 

Trivio conceptus et educatus stercore. 


H umile* laborant, ubi potente* dinident. 

Rana in palude pugnam taurorum iulucns, 
Hcu quanta nobis instai perule ics! ait. 
Interrogata ab alia cur hoc dicerei, 

De principatu cum illi certarent gregi*, 
Longeque ab ulvis degerent vitam bove*: 
Statio, ait, separata, ac diversuin est ge»us: 



paludi: Hanno essi, e vero, (rispose) luogo separato e diversa natura; ma quello, 
che cacciato dal regno del bosco andrà ramingo, si ridurrà nei secreti nascondi- 
gli della palude, e opprimendoci ne schiaccerk coi duri piedi. Cosi questo lor fu- 
rore porta pericolo alla nostra vita. 


LA CAGNA PROSSIMA AL PARTO 

Le lusinghe delle persone malvage sono insidiose: i seguenti versi ci ammoni- 
scono di guardarcene. 

Una cagna prossima al partu, avendo pregata un'altra, che le facesse agio di 
partorire nel suo covacciolo, facilmente l’ottenne. Quindi si raccomandò suppli- 
chevole a quella, che le chiedeva la libertà del luogo, pregandola di un breve 
tempo, finché potesse menar fuori i suoi cagnolini, quando fossero un po’ più 
avanzati. Passato ancor questo tempo, si fc a dimandare più caldamente il suo 
canile: Te lo concederò, quella rispose, se tu potrai resistere a me e alla mia fa- 
miglia. 

LA PECORA E IL CERVO 

Quando un frodatore dà sicurtà di male persone, non vuol pagare suo debito, 
ma rovinare il creditore. 

Un cervo dimandava ad una pecora un moggio di grano sopra la sicurtà del 
lupo. Ma quella prevedendo l'inganno, Il lupo, disse, fu sempre usato rubare ed 
andarsene; tu sci solito rubarti dagli occhi altrui con veloce corso: dove potrò io 
trovarvi, giunto che sia il giorno della restituzione? 


Seti pulsus regno nemoris qui profu peri I, 
Paludi» in secreta venie! latibula. 

Et proculcatas obterct duro pede . 

Caput ita ad nostrum furor illurum per ti net. 


Dum finniores catulos posse! ducere. 

Hoc quoque ennsumpto, llagiiarc validiu* 
Cubile coepit: Si milii e! turbne meae 
Par, inquit, esse potucris, cedam loco. 


Habcnt insidia» hominis blanditine mali. 
Qua» ut vitemus, versus subjecli moneti!. 

Canis parturicns, cum rogasset altenun 
U t foetum in ejus tugurio dcponcret. 
Facile impetravi!. Dein repo scenti locum 
Preccs admovit, teinpus exorftn» breve, 


F raodator homi ne* cuin advocat sponsum improbo», 
Non rem expedire, ned inala videro expetit* 

Ovem rogabat cervus modititu tritici 
Lupo sponsore. Al illa praemetuetis dolimi: 
Rapei’e ntque abire semper adsuevit lupus: 

Tu de oonspectu fugere veloci impetu: 4 

Ubi voi requi nuu, cum die» ad vene ri t? 
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DELLE FAVOLE 


DI FEDRO 

LIBRO SECONDO 


PROLOGO 

Era stile di Esopo porre esempi in mezz o: ne altro più si cerca col mezzo delle 
favole, se non che si correggano gli errori degli uomini, e per la considerazione 
di esse si assottigli la loro industria. Laonde qualunque sarà il soggetto del rac- 
conto, purché alletti le orecchie ed ottenga il suo fine, è commendevole per se 
stesso, non per riguardo dell’autore. lo certamente con tutta la cura manterrò il 
costume di queirantico; ma se mi parrà di frapporvi qualcosa, affinchè la varietà 
diletti i sensi, io prego il lettore di pigliarlo in buona parte. Cosi la brevità gli 
renderà quelle grazie, che mal saprei esprimere con più parole. 


IL LEONE, IL PREDATORE E IL VIANDANTE 

0,i i ecl apprendi la ragione, per cui sta bene rigettare gl’importuni, ed offerire 
alle persone ritenute quello eziandio clic non dimandano. 

Un leone si stava divorando un giovenco da lui ucciso. In questo mentre giunse 
un predatore chiedendone una parte: Ben la ti darci, disse il leone, se non sapessi 


Esempli, conlincllir Acsopi gcnu*: 

Ree alimi quidquam per tabella* quacritur, 
Quam rorrigatur error ut mortalifan, 

Acuatque nes< diligali industria. 

Quicumquc fucrit ergo narrami i locus, 

Dum espiai aurati et serve! proposituin suum. 
Re commendai ur, non sudori» nomine. 
Fquidein orniti cura morelli scrvabo senis; 

S«jd si lilmerit aliqukl interponere 
Lictorum, setuus ut delectet varietà*, 

Lonas in parie» lector accipiat velim. 


Sic ea rcpendet illi brevità» già tieni, 
Cujus verbosa nec sii commcndatio. 

Attende cur negare cupidi» debeas. 
Modestia etiam offerre quod non peticrint. 

Super juvencum stabat dejectum leo: 
Praedator intervenit parimi postulane 
Da rem, inquit, nisi solere* per te sumere: 
Et improbum rejecit. Forte innovi us 


* 


che tu sei solito pigliartela da te: e rigettò da sé l'audace. S’imbattè a caso a pas- 
sare pel medesimo luogo un viandante innocente, e veduta la belva ritiri» indie- 
tro il piede. Cui disse placido il leone, Non hai che temere, e fidatamente piglia 
quella parte, clic alla tua modestia si deve. Allora, diviso il tergo, il leone si mise 
nel bosco, jicr dare l’accesso all’uomo. 

Esempio veramente egregio c meritevole di lode: tuttavia ricca è la ingordigia, 
c povero il pudore. 

ESOPO AD UN UOMO 

Un uomo morduto da un cane arrabbiato gli gettò del pane inzuppato nel san- 
gue, perche aveva sentito dire, quello essere rimedio efficace della sua ferita. Al- 
lora Esopo disse cosi: Guardati, di grazia, dal farlo alla presenza di più cani, non 
forse ci divorino vivi, se egli s'accorgano tale essere il merito della loro colpa. 

Il felice successo de* mali uomini alletta molti. 


L'AQUILA, la gatta, e la troia 

Un’aquila aveva fatto il nido sulla cima di una quercia: una gatta trovata una 
buca al mezzo di essa, vi aveva partorito: una troja salvatica avea posti suoi parti 
a pie di essa. Allora la gatta con frode ed empia astuzia guastò la casuale coabi- 
tazione p r questo modo. S’inarpica al nido dell’aquila, c le disse, Tu sci, ed io 
altresi, misera! in perieoi di morte. Poiché il continuo scavar di terra, che tu vedi 
fare all'insidiosa troja, tira a questo, di schiantare la quercia, per opprimere cosi 
facilmente nel piano la nostra prole. Spaventata in tal modo e cavata di senno 


V'iator est deductus iu cundem locutn, 
reroque viso retili it retro pedem. 

Cui placidus ille, Non est quod timctu, ait, 
Et quac debetur pars tuae modestia e, 
Audacter lolle. Tunc diviso tergore 
Sii vas pctivìt, homi ni ut accessum daret. 

E tempi um egregi utn prorsus et laudabile; 
Y corni est avidità» dives, et pauper pudor. 

Lacera lus quidam morso vebetnenlis canis, 
Tinctutn cruore panetti misit malefico, 

A odierai esse quod remedium vulneris. 

Tunc sic Aesopus: Noli coram plori bus 
Hoc facere cauibtu, ne noi vivo» devorent. 


Cum scieriut esse tale culpae praemium. 

Success us improborum plurcs allieti. 

Aquila in sublimi quercu nidum fece rat: 

Fcles csvemara natta in media pepererat: 

Su s nemoris culi rii factum ad imam posucrat. 
Tum fortuitura*feles contubcrnium 
Fraudo et «celesta aie evertit malitia. 

Ad qidum scandit volucris: Pemicics, ait, 

Tibi para tur, forsan et miserae miki. 

Nani fodere teiTam quod videa quotidie 
A pruni insidioaum, quercum vult evertere. 

Ut nostrani in piamo facile progeniein opprima!. 
Terrore off uso et perturbati scnsibos, 

Direpit ad cubile setosae suis: 
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l’aquila, scenile al covile della setolosa troja; e Sono, disse, a mal termine i tuoi 
figliuoli- poiché, come tu sii uscita al pasto col tenero gregge, l'aquila è presta a 
rapirti i porcelli. Dappoiché ebbe empito di spavento questo luogo, la trista si ap- 
piattò nella sicura sua buca. Quindi avendo girato attorno tutta notte in punta 
di piedi, poiché ebbe satollato di preda sé e la sua prole, Ungendo paura, si tiene 
tutto dì alla veletta. L’aquila, temendo la rovina, sta immobile su i rami: la troja, 
per cessare la rapina de' suoi figli, non cava pié di soglia. Che più? Morirono di 
fame co' parti, ed apprestarono un lauto pranzo alla gatta ed a’ micini. 

Chi erede tutto, come è proprio degli sciocchi, impari qua, di quanto male spes- 
so sia cagione un uomo doppio. 


CESARE A CN SERVO 

V ha in Roma una certa razza di accattabrighe che si da gran faccenda, occupata 
in non far nulla, trafelata senza bisogno, che mette mano a molte cose senza ti- 
rarne veruna a fine, gravosa a se, cd odiosissima agli altri: io con un vero rac- 
conto voglio che costoro si emendino, se pur mi verrà fatto. Importa assai ascol- 
tare attentamente. 

Tiberio Cesare essendo mosso verso Napoli, ed entrato nella sua villa di Mise- 
no (la quale, fabbricata da Lucullo sulla cima del monte, ha dirimpetto il mare 
di Sicilia, e sguarda da lungi il Mediterraneo), uno degli affaccendati custodi, 
clic avea stretta a* fianchi una gonnella di lino pelroio, e gli pendevano giù per 
le spalle gl* inanellati capelli, mentre il padrone passeggiava per gli ameni viali, 
con un annaftiatojo di legno si dìi a bagnare l’arido terreno, scotendo l'artifi- 
ciosa chioma; ma ne acquista delle beffe. Di qui per le scortatoje a lui note va 


Magno, inquii, in portelo sont nati tui. 

Nani simul exieris pastoni cura tenero grege, 
Aquila est parala rapere porcelini tibi. 

Hunc quoque timore posiquam complevit locum. 
Dolosa luto condidit sese cavo. 

Inde c vagata uoctu suspense* pede. 

Ubi esca se replevit et prolctn suam, 

Pavorem simulans prospicit foto die. 

Ruixuun metuens aquila ramis desidet: 

A per rapinato vitans non prodit foras. 

Quid multa? Inedia sunt consuinpti cani tuia, 
Fclique et cattili» largam praebucrunt dapem. 

Quantum homo bilingui* saepe coocinnet mali, 
Docuiuentum habere stulla credulità* potest. 


t ardelionum quaedam Romite natio. 
Trepide concursans, occupata in otio. 

Gratis anhelans, multa agendo nihil agens. 

Sibi molesta, et aliis odiosissima: 

Hanc emendare, si tamen possum, volo 
Vera fabclla. Pretium est operae attendere. 

Cacsar Tiberius cum petens Nea polita 
In Misenenscm villani venisset suam, 

(Quae, monte lumino posila Luculli marni. 
Prospettai siculum, et prospicit tuscuin mare), 
Ex altidnctis unus atriemibus, 

Cui tunica ab humeris linteo pelusio 
E rat destri eia, cirris dependentibus. 

Domino ambulante la eia per viadana, 

S 
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innanzi al padrone alla volta d'un altro viale smorzando la polvere. Cesare nota 
la costai sollecitudine, e vede a qual fine. Egli quando s’immaginava di riceverne 
qualche ricompensa, Ola, disse il padrone. Lieto esso per la speranza del dono, 
che si teneva in mano, subito gli vola incontro. Allora cosi prese a scherzare la 
maestà deU'Imperadore: Poca opera fu la tua, e la fatica hai gittata: mollo più 
cari a casa mia si vendono gli schiaffi. 


DIE MULI E I LADRI 

Andavano due muli carichi di some. Uno portava ceste di danaro, l’altro por- 
tava sacchi di orzo. Quello superbo del prezioso carico, va a collo ritto, tragit- 
tando i lucidi sonagli: lo segue il compagno con passo dimesso ed umile. AU’im- 
prowiso escono ladri da un'imboscata, e nel combattimento feriscono il mulo, 
rubano il denaro, non curano il vile orzo. Pertanto mentre questo rubato deplo- 
rava la sua disgrazia, Invero, disse l’altro, io godo di essere stato spregiato, poiché 
niente ho perduto, nè colta alcuna ferita. 

Con questa favola si prova essere in sicuro la mediocrità, e soggette a grandi 
pericoli le ricchezze. 

IL CERVO E I BUOI 


Un cervo cacciato fuori da’ nascondigli di un bosco, per sottrarsi alla morte che 
gli apparecchiavano i cacciatori, accecato dal timore si mise in un podere, e rico- 
verò in una stalla di buoi, che opportunamente trovò. Qui un bue a lui che stava 


Alveolo cocpit ligneo cons porgere 
Huinum aestuaiitcm, jactans opificium cornac; 
Sed deridetur. Inde notis flexibus 
Praecurrit alium in xi.stura sctlao* pulvcrem. 
Agnoscit hominem Cacsar, remque intelligit. 

Is ut pu Invìi esse n esc io quid boni, 

Ucus, inquii dotninus. lite enimvero adsilit, 
IXmationis alaccr ccrtac gaudio. 

Tum sic jocala est tanta majestas duci.*: 

Non raultum egisti, cl opera ncquicquam perii. 
Multo majoris alapae mccum veneuut. 

Mal i gravati sarcinis ibant duo. 
l'nus ferebat fi*cos cuin pecunia, 

Alter tumciites multo sacco* hordeo. 

1 Ile onere dive* cclsa cervice enunci , 


Clarumque collo jactat tintinnabulum: 

Comes quieto sequitur et placido gradu. 

Subito latrones ex insidiis ad volani, 

Interque cardcm ferro mulum sauciant, 
Diripiunt nummo*, negligunt vile bordeum. 
Spoliatus igitur casus cum fleret suos, 
Equidcm, inquit alter, me contemtum gaudeo, 
Nam nibil amisi, nec *um laesus vulnere. 

Hoc argumento tuta est hotninum tenuità.*: 
Magnae pendo sunt opes obnoxine. 

Cerni* nemomsis excitatus latibulis, 

Ct venatorum fugeret instantem nccem, 

Caeco timore proximam villam petit. 

Et opportuno se bubili comi idi t. 

Hic bos latenti: Quidnam voluisli libi. 
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acquattato disse. Che sperasti] infelice? da te stesso venisti in bocca alla morte, 
con raccomandar la vita ad una casa di uomiui. Ma quello supplichevole, Voi, 
disse, per ora non mi tradite, che io poi alla prima occasione che mi si dia, fuggirà. 
Al giorno succede la notte. 11 bifolco porta la frasca, nè punto il vede:vanno quin- 
di e tornano tutti i contadini, nessuno se ne accorge: passa ancora il castaido, nè 
questi ne sente nulla. Allora allegro il cervo cominciò a ringraziare i buoi, che 
non lo avevano scoperto, perchè gli avevano dato ricovero in quel termine peri- 
coloso. Uno di essi rispose, Noi certamente ti vogliain salvo; ma se venga il Cen- 
tocchi, la tua vita è in gran pericolo. In queste parole torna appunto dalla cena 
il padrone, e perchè poco prima veduto aveva i buoi in mal essere, si fa alla man- 
giatoja: Or come, dice, cosi poca di frasca? qui manca lo strame: e che gran fatica 
a levar via que’ragnateli? Mentre minutamente cerca tutte le cose, gli venner ve- 
dute le alte corna del cervo., e chiamati i servi, lo fa ammazzare, e si porta via la 
preda. 

Questa favola dimostra, che il padrone nelle cose sue vede il pelo nell’uovo. 

L'AQCILA E LA CORNACCHIA 

Niuno a bastanza si prende guardia contro i potenti ■ se poi vi si aggiugne un 
maligno consigliere, tutto ciò che la forza c la malvagità prendon di mira, spin- 
gono a rovina. 

Un'aquila portò in alto una testuggine, che essendosi rannicchiata dentro il 
duro suo guscio, nè potendo cosi nascosta in verun conto essere offesa, venne per 
l’aria una cornacchia e volandole a lato disse. Invero tu cogli artigli hai fatto 

Infclix, ultro qui ad neccm cucurreris, 

Hominuinque tecto spiritimi commiscri? 

At ille supplex,Vos modo, inquit, parche. 

Occasione rursus crumpain data. 

Spatium diei noeti* excipiunt vice*. 

Frondem bubulcus affert, ncc ideo vide!; 

Eunt subinde et redeunt orane* rustici, 

Nemo animadvertìt: transit eti&m villicus, 

Nec ille quidquam sentii. Tum gaudens ferus 
Bobus quieti» agere coepit gratias, 

Hospitium adverso quod praestiterint tempore. 

Respoodit unus: Salvuin te cupimus quidemj 
Scd ille, qui oculos centum haiiet, si venerit. 

Magno in pendo vita vertetur tua. 

Haec inter ipse dominus a coerta redit. 

Et quia comiptos vklerat mi per bove». 


Accedi! ad praesepe: Cur frondis parum est? 
Stramenta desunt. Tollere haec arane», 
Quantum est labori*? Dum scrinai ur singula. 
Cervi quoque alta est conspicatus cornila, 
Queir» convocata jubet occidi familia, 
Praedaroque tollit. Haec significai fabula, 
Domraurn vidcrc plurimum in rebus suis. 

Contra potente* nemo est munitus salii: 

Si vero accessit consiliator maleficu». 

Vi* et ncquitia quidquid oppugnant, ruit . 

Aquila in sublime sustulit testudinexn, 
Quae curo abdi disset cornea corpus domo, 
Nec ullo pado laedi posse! condita, 

Venit per a urta cornix, et propter volani. 


una buona preda; ma, se io non t'insegnerò quello che ora tu debba fare, indarno 
questa ti stancljera col grave peso. Promessagliene una parte, la cornacchia la per- 
suade a infrangere dall'alto sopra uno scoglio la dura corteccia, acciocché smi- 
nuzzata possa leggermente mangiarla. Persuasa l'aquila fece secondochè le fu det- 
to, ed insieme fc buona parte della preda alla sua consigliera. Cosi quella che era 
js.r naturai privilegio sicura, non potendo resistere a due, infelicemente mori. 

EPILOGO 


FEDRO 

Gi i Ateniesi alzarono un'alta statua ad Esopo, e benché servo lo posero sopra 
d'una eterna base, acciocché tutti sapessero essere aperto il passo agli onori, c non 
rendersi la gloria alla nascita, ma alla virtù. Posciachè un altro mi aveva preve- 
nuto, perché non fossi il primo, mi sono studiato che egli non fosse il solo, cioc- 
ché soltanto mi restava. Nè questa è invidia, ma emulazione. Che se il Lazio dara 
favore alla mia fatica, avrà molti da contrapporre alla Grecia. Se Tinvidia vorrà 
mordere il mio lavoro, non mi toglierà peraltro il sentimento di avere meritato 
lode. Se il mio studio giunge alle tue orecchie, e il tuo animo comprende l'arti- 
ficio de* mici racconti, il piacere di ciò mi suggella in bocca ogni lamento. Se poi 
questo industrioso lavoro verrà nelle mani eziandio di coloro, che la natura con 
sinistro augurio mise in luce, nè sanno far altro che appuntare i migliori, io con 
animo intrepido soffrirò questa fatale disgrazia, finché la fortuna si vergogni del 
suo peccato. 


Opiinain sane praedam rapino i unguilnis; 
Sm!, nisi monstrarn quid «il faciendutn libi. 
Gravi nequicquam (e lassai» t pondere. 
Promissa parte, suadet ut scopulutn super 
Altis ab astris dura in inlidat corticem. 

Qua comminuta facile vescatur cibo. 
Inducta verbi s aquila monilis paruit, 

Simul et magistrae largc divisi! dapem. 

Sic tuta quac naturar lucrai muncrc, 

1 m par duabus uccidi! tristi ucce. 

Aesopi ingcntem statuam posuere Attici, 
Servumque collocarunt «eterna in basi. 
Patere honoris scircnt ut cuncli viain. 


Nec generi triimi, sed virtuti gloriarti. 
Qunniam occupai al alter, ne primus fu rem, 
Ne sol u.s «set studui, quod superflui. 

Nec bare invidia, veruni est aemulatio. 

Quod si labori faverii Latium meo, 

Plures babebit quos opponat Graeciae. 

Si livor obtr citare curatn voluerit. 

Non fame» eripiet Inudis conscientiam. 

Si nostrum studium ad aurea pervenit tu», 

Et arte Beta* animus sentit fabula*, 

Omncrn querclam submovet felieitas. 

Sin autein ab illis doctus occurrit labor, 
Sinistra quos in lucem natura extulil, 

Nec quidquain possunt itisi meliores carperò. 
Fatale cvitium corde durato fcram, 

Ponce fortunam crimini» pudeat sui. 
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DELLE FAVOLE 

DI FEDRO 

* LÌBltO TERZO 


PROLOGO 




A EITICO 

Se tu, o Eutico, bramì leggere le favole di Fedro, ti bisogna essere sgombro di 
affari, acciocché l'animo libero aggiunga il significato de* versi. Ma tu dici, Non 
sono da tanto le opere del tuo ingegno, che io debba mancare un sol momento 
alle mie faccende. Dunque non occorre che tu prenda eziandio in mano, ciò che 
non ben si adatta alle occupate tue orecchie. Forse dirai, Verranno alcune ferie 
che disoccupato mi chiameranno allo studio. Ma e vorrai tu dunque allora leg- 
gere di misere ciancc, piuttostoché attendere agl'interessi di casa, diportarti cogli 
amici, trattenerti colla moglie, ricreare lo spirito, riposarti, per poi fornire con 
più vigore gli usati doveri? Bisogna cangiar pensiero e modo di vita, se pensi «li 
porre il piede nel liminare delle Muse. 

Io; cui la madre partorì sul monte picrio, dove la Dea Mncmosine nove 'volte 
feconda produsse al tonante Giove il coro delle arti: io; benché quasi nato nella 
scuola medesima, e dilungato affatto dalla cupidigia dell'avere, ed abbia lodevol- 

RediU* amici) fotnjvor», uxori vacci. 

Ammutii relne), otium de* torpori. 

Ut ad)urlam forti u* pracstes vicem’ 

Mutamium libi proposiltim «I el vitae genus, 
latrare si Musarum limai cogita*. 

Ego; queiii pieno maier ernia est jugo. 

In quo tonanti sane la Mnemosyuc Jovi 
Foccund* novie* artium peperit eboruro; 
^Hisinvis in ipsa pene sim natus schola, 
Cuiantque hai tendi pcuilus corde eraserim. 

Et laude invivi* viiain in banc incubucrim; 


P hacdri libello! legare si desiderai. 

Vaca* oportet, Euiyche, a ncgoiiis, 

ITt libar animui scntiat vim carmini). 
Verum, inquìs, tanti uon est ingcnium luum, 
Momrntum ut horAc perca! ofliciis meis. 
Non ergo causa est manilmi id taugi lui*, 
Quod occupati* auribus non conveuit. 
Portasse dice*, Aliquac venicnt feriae, 

Quae me soluto pectore ad studium voceut. 
Legesne, quae so, potili* vile* nacnias. 
Impernia* cui am quam rei domcsticae, 
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mente sempre seguito un tal ordine di vita; nondimeno sono a stento ammesso 
nella lor compagnia. 

Che credi tu che avvenga a colui, che con tanti affanni si studia di ammassare 
copiose ricchezze, anteponendo il dolce guadagno alle fatiche de’ dotti? Ma chec- 
ché oggimai ne avvenga (come disse Sinone, quando era condotto al.Re trojano), 

10 scriverò il terzo libro collo stile di Esopo, dedicandolo all’onore e a' meriti tuoi: 

11 quale se tu leggerai, io ne sarò ben contento: se poi no; avranno mi affido i 
posteri di che dilettarsi. 

Ora ti ve' brevemente sporre il perche furono trovate le favole. La servitù op- 
pressa, non osando dire liberamente ciò che voleva, recò in fàvole i propri sen- 
timenti, e cessò l’odio con finti scherzi. Io pertanto sulle orme di Esopo, mi aprii 
la* strada, ed ho inventato più di quello che egli aveva lasciato scritto, cavando 
fuori alcune cose a consolazione della mia disgrazia. Che se io avessi un altro 
accusatore, se un altro testimonio, finalmente se un altro giudice da Sejano in 
fuori, mi confesserei degno di tante sciagure, ne cercherei mitigare il dolore con 
questi rimedi. 

Se alcuno vorrà sospettare eh' io tocchi lui, c a se stesso approprierà ciò che 
sarà detto in generale di tutti, scioccamente farà disc pubblica confessione. Non- 
dimeno io voglio discolparmi a costui: poiché io non ho animo di appuntare ve- 
runo in proprio, ma di scoprire chiaro le maniere e i costumi degli uomini tutti. 
Si dirà forse, che io ho tolto a far cosa difficile. Ma se il frigio Esopo, se lo scita 
Anacarsi han potuto acquistarsi eterna fàrna col loro ingegno; io, che alla dotta 
Grecia son più vicino, perchè jter mia pigrizia non mi gioverò della chiarezza del- 
la mia patria? Quando la Tracia altresì vanta i suoi autori, essendo Apollo padre 


Fastidiose tamen in coetum rccipior. 

Quid crcdis il li accidcrc, qui magnas opcs 
Exaggerare quaerit omini vigilia. 

Dodo labori dulce praeponens lucrum? 

Seri jam, quodeumque fuerit (ut dixit Sinno, 
Ad regetn cimi Dardaniae perduti tus forct), 
Librami exarabo tertium Aesopi stilo, 

Honorì et ineriti* dedicare illum luis. 

Qucm si leges, laetabor. sin autem niinus; 
Habebunt certe quo se oblcctcnt posteri. 

None Tabulatimi cur sit inventimi geuus, 
Brevi docebo. Scrvitus obnoxia. 

Quia quae volcbat non audebal dicere, 
AfTectus proprios in Tabella s transtulit, 
Calumniamque fictis clusit jocis. 

Ego porro illius semita feci viam. 


Et cogitavi plura quam reliquerat, 

In calamitatem dcligcns quaedam me am. 

Quod sì accusator alias Sejano farei. 

Si testis alius, judex alius denique, 

Dignum Tnterer esse me tanlis inali*, 

Ncc bis dolorem delenirem retnediis. 

Suspicione si quis errahit sua. 

Et rapici ad se quod crii commime omnium, 
Stulte nudahit animi conscientiam. 

Huic excusatum me velini nibilominus: 

Ncque cnira notare singulos mens est titilli, 

Verum ipsam vitam et mores hominum oste ndcrc. 
Rem me proTessum dice! Tors aliquis gravem. 

Si phryx Aesopus poluit, si Anacharsis seytha 
Aetemam fa mani condcre ingenio suo; ( 

Ego literatae qui suin propior Gratti ae, 
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di Lino, la Musa Calliope madre di Orfeo, il quale col canto fece muovere i sassi, 
ed ammansò le belve, e fermò colla dolcezza de’ versi il veloce corso deU'Ebro. 
Adunque lungi di qua, o livore, che tu non debba fremere indarno; da che una 
sfolgorata gloria m'è apparecchiata. 

lo ti ho confortato a leggere queste (avole: ora ti chieggo <li grazia, che tu me 
ne dica il parer tuo schiettamente, come se'uso. 


PAROLE DI D.\A GHIOTTA VECCHIA 

Una vecchia vide starsi là un bel tiasco rasciutto, il quale per la morchia rimasavi 
del Falerno, gittava un grato odore all'intorno. Ed avendolo avidissimamentc an- 
nasato, disse, Oh soave spirito! or quale ambrosia conviene essere stata in te per in- 
nanzi, quando le reliquie ne sono si care? 

Chi mi conosce, intenderà a che voglia io tirare con questo. 

LA PANTERA E I PASTORI 

Accade il più delle volte, che gli offesi da noi ci paghino della stessa moneta. 

Avvenne che una pantera, non prendendosi guardia, cascò nella fossa: la vi- 
dero alcuni contadini: altri le gittarono addosso un monte di legni, altri la cari- 
cano di sassi: alcuni all’opposto mossi a compassione, parendo loro già sul mori- 
re, eziandio lasciandola stare, le gittarono del pane, di che viva si mantenesse. 
Si fece notte: vanno a casa senza alcun timore, credendo di trovarla morta il gior- 
no dopo. Ma quella riavutasi alquanto di forze, con veloce salto si libera dalla 


Cur sonino inerti deserain patriae decus? 
Threiisa cum gens numeret nuctorcs suo», 
Linoquc Apollo sii parens, Musa Orjiheo, 
Qui saxa canlu rnovit, et domuit feras, 
Hcbrique tenuit impetus dulci mora. 

Ergo bine abesto, livor, ne frustra gem&sj 
Quoniam solermi is inibì debetur gloria. 

Induxi te ad legenduin: sincerum mibi 
Candore noto reddas judìciuni peto. 

-MK- 

A.nus jacere vidit epotam ampboram, 
Adhuc falerna faece e testa nobili 
Odorem quae jucuiidum late spargerei 
Hunc postquam totis avida traiit nari bus, 
O suavis anima! quale in te dicam bonum 


Autchac fuissc, lalcs rum sint reliquie? 

Hoc quo pcrtineat, dicet qui me noverii. 

a despcclis par referri grati». 

Panther* ixnprudens olim in foveam dee idi t , 
Vi dere agreste* : alti foste* congcrunt, 

Alii onerant saxis: quidam conira miseriti 
Pcrilurae quippe, qunmvis nenio laederet. 
Misere panem, ut sustineret spiritum. 

Nox msecuta est: abeunt securi «loniu in. 

Quasi inventurì mortuain postridic. 

At illa, vires ut rcCecit languida*. 

Veloci salti» fovea sesc liberal. 

Et in cubile concito propcraf gradii. 

Paucis diebus interpostila provolai. 
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fossa, e in fretta riducesi al suo covile. Passati pochi giorni esce fuori velocemente, 
sbrana il bestiame, uccide i pastori, e alla scapestrata infuria, guastando ogni cosa. 
Allora coloro che avuto ne avevano compassione, temendo di se, non pensano del 
danno, solo le dimandan lavila. Ma quella Mi ricordo, disse, di chi mi tirò de sassi, 
e di chi mi diè del pane: voi non temete: a coloro che mi offescro torno inimica. 

RISPOSTA DI UN MACELLAIO 

Un uomo vide in un macello fra gli altri cibi c companatichi penzolare uno sci- 
iniollo: dimandò che sapore avesse. A ilora il macellajo scherzando disse, Qual 
capo, tal sapore. 

Io credo, ciò essere stato detto piu per baja che con verità; da che molte volte 
ho trovato di belle persone pessime, e molto bonissimc delle brutte. 


IL LUPO E IL CANE 

l*arò vedere in poche parole quanto sia dolce la libertà. 

Un lupo rifinito si scontrò a caso in un cane ben pasciuto: quindi scambie- 
volmente salutatisi, come si furon fermati, il lupo disse, Onde, di grazia, se tu 
cosi liscio? o con qual cibo hai imposto tanto di carne? io, che di gran lunga sono 
di te piti forte, muojo di fame. Il cane schiettamente rispose. Tua è la medesima 
condizione, se ti dà t'animo prestare ugual servigio al mio padrone. Quale? egli 
disse. Fare la guardia alla porta, e di notte difendere la casa da’ladri. Io per me 
sono acconcio. Ora io vivo esposto alle nevi e alla pioggia, vivendo stentatamente 


Focus trucidai, ipso» pastore» necat. 

Et cuncta vastans saevit irato iinpetu. 

Tum sibi timentcs, qui (crac pepcrccrant, 
Dainnum haud recusant, tantum prò vita rogant. 
At illa; Metnini qui me saio petierit. 

Qui panerai detieni: vos liniere absistite: 
lUis revertor hoslis, qui me lacserant. 

P elidere ad lanium quidam vidit simium 
Iuter rclìquas merce» atque obsonia: 

Quaesiril quidnam saperci. Tum lanius jocam. 
Quale, inquit, caput est, tali» praestatur sapor. 
Ridiente magli hoc dictum quam vere acstimo; 


Quando et formoaos saepe inreni pessimo*. 

Et turpi facie multos cognori optimi»». 

Quam dulcis »it liberta», breviter proloquar. 

Cani perpasto macie confectus Inpus 
Forte occurrit: salutante* dein inricem 
Ut rcstiterunt, Unde sic, quacso, trite*? 

Aut quo cibo fecisti tantum corporis? 

Ego, qui sum longe fortior, prreo fame. 

Canis simpliciter: Eadem est conditio libi, 
Praestare domino si p»r offici um potes. 

Quod? inquii ille. Custos ut sis liminis, 

A furibus tuearls et noctu doinum. 

Ego vero sum paratus: Nunc palior niret 
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ne’boschi: quanto più facilmente mi verrà fatto vivere al coperto, e senza far nulla 
tirar bene la pelle a buon’ pranzi? Vieni dunque meco. Mentre ne vanno, al lupo 
vien veduto il collo del cane roso dalla catena. E che vuol dire ciò, frate? Nulla. 
Eh via dimmelo, tene prego. Perche io sembro avventato, mi legano talora di gior- 
no perchè sia cheto, e vegli giunta notte: sul far della sera, sciolto vado girando 
dove mi pare: senza chiederlo, mi si dà il pane, il padrone dalla sua mensa mi 
dà le ossa, la famiglia mi getta gli avanzi, e tutto quel cibo che altri riliuta; cosi 
empio la mia pancia senza fatica. Dimmi, soggiunse il lupo, se ti vien voglia d’an- 
dare dovechessia, se'tu lasciato? Rispose, Questo no. Goditi, o cane, ciò che tu lodi: 
io per me non mi curo d’un regno, che non mi lascia libero di me stesso. 

LA MOSCA E LA MULA 

Una mosca si mise sopra un timone, e rimorchiando la mula disse, Che testug- 
gine! Non vuoi tu uscir di passo? Bada che io non ti punga il collo colla mia 
spada. Quella rispose, Le tue ciancc non mi muovono; temo bensì costui, che scg- 
gcndo nello scannello dinanzi, mi governa colla pieghevole scuriada, e mi tiene 
in dovere col freno spumante. Laonde lascia di millantarti scioccamente, poiché 
quando io debba pigliar fiato e quando correre, so io troppo bene. 

Con questa favola si tocca meritamente colui, che senza valore lancia cam- 
panili. 

ESOPO A UN ATENIESE 

Un Ateniese avendo veduto Esopo giuocarc alle noci con una truppa di fanciulli, 
ristette e lo derise per pazzo. Di che accortosi Esopo, uomo più da deridere che 


Iinbresque, in sii vis asperara vitam trahens: 
(guanto est facilius miài sub tee tu vìvere. 

Et otiosum largo saliari cibo? 

Veni ergo mecum. Dum procedane aspici t 
Lupus a catena collutti detri tum canile 
linde hoc, amice? Nihil est. Die quaeso, tamen. 
Quia videor accr, alligant me interdiu. 

Luce ut quiescam, et vigilem nox cum veneriti 
Crepusculo soluto*, qua visum est, vagor: 
Affertur ullro pani*, de mensa sua 
Dal ossa domina», frusta j ac tal famìlia. 

Et quod fastidii quisque pulraeutarium; 

Sic sine labore veti ter implelur meus. 

Age, si quo abire est animus, est liccntia? 

Non piane est, inquit. Frucre quae laudas, carni, 
Regnare nolo, libcr ut non sita mihi. 


IMusct in temone sedit, et raulam increpans, 
Quam tarda es! inquit. Non vis citius progredì? 
Vide ne dolone collutti compungati» tibi. 
Rcspcudit illa. Verbi» non moveor tuis, 

Sed istum timeo, sella qui prima sedei», 

Jugum flagello temperai lento nieutn. 

Et lora freni» continet spumantibus. 

Quapropter aufer frivolam insolentiamo 

Nam ubi strigandum est, et ubi currendum scio. 

Hac deride ri fabula merito potest. 

Qui sine virtute vana» exercet rninas. 

P uerorura in turba quidam ludentem Atticut 
Aesopum nucibus cum vidisaet, restitit 
Et quasi delirum risit* Quod seusil simul 
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da esser deriso, pose un arco rallentato in mezzo alla strada, e, Olì (disse) nomo 
savio, spiegami perche abbia io fatto ciò. Vi trae il popolo: quegli lungamente 
si scontorce, nè sa penetrare il perchè del proposto quesito: alla fine si da per 
vinto. Allora il filosofo vincitore, Presto, disse, romperai l’arco, se lo terrai sem- 
pre teso: ma se lo rallenti, l'avrai buono a ciò che ti bisogni. 

Così qualche volta si dee ricrear l'animo, affinchè più vigoroso torni poi alle 
usate meditazioni. 

CX GALLO A IX A PERLA 

Cercando un gallo qualcosa da beccare in un lctamajo, trovò una perla. Oh bella 
cosa! disse, come stai in luogo indegno! oh se qualche avaro t’avesse veduta! già 
saresti tornata a luccicar come prima: ma avendoti trovata io, che amo meglio il 
mangiare, nè io a te, nè tu a me possiamo farci punto di bene. 

Ciò io racconto a coloro, clic non comprendono le mie favole. 

IL FRATELLO E LA SORELLA 

Ammonito da questa favola, spesso sguarda te stesso. 

Un certo uomo aveva una figlia bruttissima, c un figliuolo di singolare bel- 
lezza. Ora trastullandosi questi un dì, come fanno i fanciulli, avvenne che videro 
uno specchio, che stavasi collocato nella seggiola della madre. Questi si pavoneg- 
gia della sua bellezza; quella si sdegna, nè sa soffrire i trastulli del suo vantarsi, 
tutto reputandosi (c come no?) a scherno. Pertanto corre al padre con animo di 
vendicarsi, c con grave calunnia gli accusa il figliuolo, che, essendo maschio, ali- 


perisor politi* quam deridondus sene*, 

Arcum retensum posuil in media via. 

Heus, inquit, sapiens, expedi quid fecerim. 
Concurrit populus: ille se torquet dio, 

Ncc quaestionis postine caosam intrlligit: 
Novissime succumbit. Tum victor sophus: 

Cito rumpes arcum, semper si tensum habueris; 
Al si lazaris, cum voU'S, erit utili*. 

Sic lusus animo debent acquando dari. 

Ad cogitandum melior ut redeat tibi. 

In sterquilino pullus gallinacei»* 

Dum quacrit esca m , margarinilo reperii. 

Jaces indigno qunnia ras, inquii, loco! 

O si quis preti! cupidua vidi sset lui! 


Olim redisses ad splcndorem pristinum. 

Ego, qui te mveni, potior cui multo est ci bus, 
Nec libi prodesse, ncc mihi quidquam potes. 
Hoc illis narro, qui me non intclligunt. 



P raeccplo monitus saepe te considera. 

Hnhebot quidam filium turpi** imam, 

Ideinquc insigni et pulcra facie filitim. 

Hi speculum, in cathedra mairi* ut positum fuit, 
Pueriliter 1 udente*, forte inspexerant. 

Hic se formosum jactaiplla irascitur, 

Nec gloriantis sosti net fratris jocoe, 

Accipiens (quid eniro?) enneta in contumcliain. 
Ergo ad p» treni decurrit laesura inviccm, 
Mngnaque invidia criminatur filitim, 


* 
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bia toccato robe da donna. Quegli l'uno e l’altro abbracciando, e baciandoli, e fra 
loro due dividendo il tenero affetto; Io vorrei, dime, che voi ogni giorno vi spcc- 
chiaate, tu, fìgliuol mio, per non guastare la tua bellezza con brutte opere; e tu per 
migliorare con santa vita queste fattezze. 

ESOPO A US MARIUOLO 

Un avvenimento felice tira molti in rovina. 

Un mariuolo aveva scagliato una sassata ad Esopo. Ben fatto! gli disse. Quindi 
gli diede un bajocco, e seguitò a dire: In verità non ho più; ma t'insegnerò da 
chi tu te l'abbia. Ecco viene un uomo facoltoso ed autorevole; a lui altresi tira 
un sasso, e ne avrai degno merito. Quegli persuaso fece come gli fu detto: ma il 
temerario sfrontato ne acquistò altro che non sperava; poiché arrestato pagò il fio 
colle forche. 

LA CICALA E LA CIVETTA 

Ch i non si acconcia a' doveri della civiltà, per lo più incorre la pena della sua 
superbia. * 

Una cicala fieramente toglieva l'orecchie ad una civetta solita procurar la vita 
di notte, e dormire di giorno in qualche cavità di albero. Fu pregata di tacere, 
quella si mise a gridare più forte. Essendo stata di nuovo pregata, vie peggio si 
riscaldò. La civetta come vide non rimanerle riparo, e che le sue parole erano 
disprezzate, appiccò questa natta alla gracchia; Giacché, disse, il tuo canto non 


Vir natus quod rem feminarum tetigerit. 
Amplcxiis .Ile utrumque,ct carpenj oscula, 
Dulcemquc in ambo* cari la tem partien*, 
Quotidic, inquit, speculo vos uti volo. 

Tu form a m uc corrumpas ncqui tiae mali*; 

Tu faciera ut islam inoribus vinca* bonis. 

Successi» ad pemiciem multo* devocat 
Aesopo quidam petulan* lapidem iuipcgcrat* 
Tanto, inquii, raelior. Assetti deinde illi dedit, 
Sic prosccutus; Plus non habeo mcbcrculcj 
Siti inule acci pere possi*, monstrabo libi. 

Vcnit eccc dive* et polena» huic simili ter 
Impingc lapidem, et dignum accipic* praeinium. 


PersuAsua ilio fecit quod moni tua fuit: 

Sod spes fefellit impudentem audaciam; 
Comprenau* naroque poena* perso! vii cruce. 

Human itati qui se non accomodai, 
Plerumquc poena* oppetit superbia®. 

Cicada acerbum noctuae convicium 
Faciebat, solitae victum in tenebri* quacrere, 
Cavoque ramo capere fomnum interdiu. 
Rogata est ut tacerei: multo validiu* 

Clamare coepit. Rursu* n denota prece, 
Acceiuu magi* est. Noctua, ut vidit sibì 
Nullum esse auxilium et verba contenuti sua, 
Hac est aggressa ganrulam fallacia: 

Dormire quia me non siuunt cantus lui. 


mi lascia dormire, canto, che par mosso dalla cetra d'Apolline, voglio bere del 
nettare, che dianzi Pallade mi donò: se non Rincresce, vieni: beremo insieme. 
Quella che bruciava di sete, come senti lodarsi la sua voce, cupidamente volò a 
lei. La civetta uscita dal buco, studiando essa il volo, le fu addosso, e raggiunta la 
uccise. Cosi morta fece grazia di quello che viva aveva negato. 

SAVIA RISPOSTA DI SOCRATE 

Il nome di amico è comune, ma rara ne è la fedeltà. 

Socrate, (del quale io non ricuso la morte, se la fama ne acquisti; c cedo all'in- 
vidia, si veramente che morto sia giudicato innocente) essendosi fabbricata una 
piccola casa, non so chi del volgo, come suole accadere, cosi gli disse; Come! es- 
sendo tu l'uomo che sci, ti fai una si povera casa? Piacesse a Dio, rispose, che la 
potessi empire di veri amici. 

LE API E I FUCHI AL TRIBUNALE DELLA VESPA 

Le api avevano fabbricalo i favi nella cima di una quercia: i fuchi, clic non ne 
hanno l’arte, li facevano suoi. Fu portata la lite al tribunale, giudicando la vespa; 
la quale, siccome conosceva perfettamente la natura di entrambi, propose questo 
patto ad ambedue le parti. Il corpo in voi non ba differenza, ed uguale è il colore, 
cotalche dirittamente la cosa è caduta in questione: ma per non mancare di im- 
prudenza al debito mio, pigliate le arnie, e mescete il mele nelle cellette, accioc- 
chì: dal sapore del mele c dalla forma del favo si provi l’autore della cosa posta 


Sem Are cithara quo» pule* A pollini*. 

Potare est animus nettar, quoti Pallas mihi 
[Super dona vit; si non fastidi*, veni: 

Una bibamus. Ili», quae ardebat siti, 
Simul cognovit voccm laudari suam, 
Cupide advolavit. Nottua egrcssa e cavo 
Trepidantem consectata est, et leto dedit. 
Sic viva quod negami, tribuit mortila. 


V ulgare amici notnen, sed rara est fide». 

Cum parvo* aede* sibi fundasset Socrate», 
(Cu)us non fugio morteti», ai fauuun assequar; 
Et cedo invidia*, du tomolo absolvar cinis) 

E populo sic nescio qui», ut fieri solet, 


Quaeso, tam anguslam tali» vir poni» domuin? 

Ut inani, inquit, veri» Itane amici» implcain. 

Ape. in alta querru feccranl favo»: 

Ho» fuci inerte» cuc diccbant suo*». 

Li» ad forum dcducta est, vespa judice 

Quae genu» utrumque nosset cum pulchcninie, 

Lcgcm dunbus liane proposuit partibus. 

Non inconvenien» corpus, et par est color. 

In dubium piane re» ut merito veneriti 
Sed ne religio peccet imprudeos mea. 

Alvo» acci pile, et ceri» opus infundite, 

Ut ex sapore nielli», et forma favi. 

De qui» mmc agitur, auctor ho rum appartai. 
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al giudizio. I fuchi ricusano il partito, l'acccttano di buon grado le api. Allora la 
vespa pronunziò questa sentenza: E’ si par chiaramente chi non potè aver fabbri- 
cati i favi, c chi gli ha fabbricati: per la qual cosa rimetto le api in possesso dc'loro 
beni. 

lo non avrei raccontato questa favola, se i fuchi non avessero ricusato la con- 
dizione proposta. 

GIOVE A MINERVA 


Li na volta gli Dei scelsero Ira gli alberi quelli, che ciascuno voleva sotto la sua 
protezione. Piacque a Giove la quercia e a Venere il mirto, l’alloro a Febo, a Ci- 
belc il pino, l'alto pioppo ad Ercole. Minerva maravigliandosi dimandò, perchè 
scegliessero piante sterili. Giove le disse la ragione: Acciocché non sembri che 
noi facciamo mercato dell’onore. Ma in fe d'Èrcole, soggiunse Minerva, dica puro 
il mondo cièche gli pare, amo meglio l'ulivo pel {rutto. Allora il padre degli Dei 
e il creatore degli uomini: Meritamente, o figlia, sarai sempre chiamata savia da 
tutti; poiché è una vera follia gloriarsi di cosa che noi facciamo, se non c utile. 

Questa favola ci avverte di non fare niente che non giovi. 


IL PAVONE E GIUNONE 

Un pavone si condusse a Giunone, perchè gli doleva che a lui non avesse dato 
il canto del rosignuolo, dicendo esser quello graditissimo alle orecchie di tutti, c 
sè esser deriso, tostochè apriva bocca. Allora la Dea per consolarlo disse, Ma tu lo 
vinci di bellezza, lo vinci di grandezza: lo splendore dello smeraldo vivamente 
riluce sul tuo collo, c spieghi la coda gemmata per le dipinte penne. A che mi 


Fuci recusamt: api bus condititi placet. 

Tunc illa talcm protulit seulentiam: 

Apertura est quia non possi t, aut quia fece ri t: 
Quapropter apibus fructum reatiluo suuni. 

Hanc prae ter issami fabuiam sileni Ut, 

Si pactain fuci non recti* asseti t fidem. 

Olìm quas vellent esse in tutela sua. 

Divi Icgerunt arborea. Quereli* Jovi 
Et myrtus Veneri placuit, Pboebo laurea, 
Pinus Cybebac, populus cclsa Herculi. 
Minerva ad mirati*, quarc slerìles sumerent, 
Interrogavi!. Causam dix.it Jupiter: 

Honorem fnictu oe videamur vendere. 

At inebcrcules itarrabit quod quia volucrit. 


Oliva nobi* propter fructum est gratior. 

Tunc sic Deorum genitor atque hominum salor: 
O nata, merito sapiens diccre omnibus: 

Kisi utile est quoti faci imi*, stolta est gloria. 
Kibil agerc quod uun prosit, Tabella adunine t. 

P avo ad Junonem venit, indigne fcrens, 

Cantus 1 use ini i quod sibi non tribuerit: 

Illuni esse cunctis a uri bus wlinirabilem. 

Se derìderi simili so vorem miseri t. 

Tunc consolandi gratin dixit Dea, 

Sed forma vinci», vinci* magnitudine: 

Nilor smaragdi collo praefulgct tuo, 

Pictisque plumis geuunrain caudam explicas. 
Quo mi, iuquit, mutai» spccicm, si v incor sono? 
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serve, soggiunse il pavone, una bellezza muta, se sono superato nel canto? A(1 ar- 
bitrio de' Fati sono state tra voi compartite le doti: a te fu concessa la bellezza, 
la forza all’aquila, il canto al rosignuolo, al corvo gli augurj, gl’infausti prono* 
stici alla cornacchia; c tutti sono contenti de' loro pregi. 

Non volere ambire quel che a te non ì concesso, acciocché deluso dalla spe- 
ranza non abbia più da dolerti. 


ESOPO A CN CIARLONE 


Essendo solo Esopo tutta la famiglia del suo padrone, fu comandato di apparec- 
chiare alquanto più presto la cena. Egli pertanto andò in diverse case per fuoco, 
e finalmente trovò come accendere la lucerna. Quindi tornò a casa piu- uqa via 
più breve che avea fatta girando; poiché traversando la piazza, tornò difilato a ca- 
sa. Ed a lui un cotal ciarliero della plebe: Esopo, di mezzo giorno, che fai tu col 
lume? Cerco un uomo, rispose, e frettolosamente corse a casa. 

Se quel l'importuno pose mente a questa risposta, certamente si avvide non es- 
sere stato creduto un uomo da Esopo, mentre fuor di tempo aveva voluto la baja 
di persona affaccendata. 


Fnlorum arbitrio partes suut vobis datae: 
Tibi forma, vi rea aquilae, luscinio melos, 
Aupm ium curvo, beva cornici omini»; 
Omnesque propriis sunt conteutac dotibus. 

Moli nffeclarc quod tibi non est datimi. 
Delusa ne spcs ad querelati! recida!. 

Aesopus domino solus rum esse! familia, 
Parare coenani jussus est maturili*. 


lineai ergo quaerens, aliquot lustra vit domo*, 
Tandemque inventi ubi lucemam accenderci. 

Tum circumeunti fuerat quod iter bmgius, 

Eflccit brevi us; nainque rccta per forum 
Coepit mitre. Et quidam e turba garrulus: 

Acsopc, medio sole quid cuin lumino? 

Hominem, iuquit, quaero, et abit festinans domuin. 

Hoc si molestua ilio ad animiim retulit. 

Sensi t profecto, se hominem non visum seni, 
Intempestive qui occupato alluserit. 
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DELLE FAVOLE 


DI FEDRO 

LIBRO QUARTO 


L’ASINO E I SACERDOTI GALLI 

Ohi è nato sotto nemica stella, non solo finche vive è infelice, ma dopo morto 
ancora è perseguitato dal destino avverso. 

I Galli sacerdoti di Cibele solevano condurre in giro alla cerca un asino colle 
some addosso. Questo essendo morto della fatica e delle bastonate, essi squojan- 
dolo, ne fecero della pelle tamburi in loro uso. Interrogati quindi da chicchessia 
che cosa mai avevano fatto del loro caro asinelio, cosi risposero: Esso pensava es- 
sere francato di travaglio dopo la morte; ma ecco che, eziandio morto, è carco di 
nuove botte. 

FEDRO AL LETTORE 

T. i par cosa da nulla e da ridere; che non avendo niente di più grave, io scriva 
cose da giuoco. Ma cerca ben sottilmente queste mie ciance: ed oh quanta utilità 
ci troverai sotto nascosta! Non sempre sono le cose come pajono: l'apparenza in- 
ganna molti: pochi comprendono quel che la mia industria seppe riporre in se- 


Qui natu» est infoltì, non villini modo 
Tristem decurrit, wum post obi tura quoque 
Persequitur illuni dura fati miseria. 

Galli Cfbebes circuiti in quaestus ducere 
A siuum s«)el>a nt bajulantein sarei nu. 
ls cum labore et plagia esaet mortimi, 

[Viraci a pelli: libi focerunt tyinpana. 

Roiinti inox a quodam, de litio suo 
Quiduain feci saetti, hoc loculi sunt modo : 


Pulabat se post mortem securum fare; 
Ecce aliae plagae ccogeruntur luortuo. 


J oculare tibi videtur: et sane levi, 

Dum nihil habemus majus, calamo ludimus. 
Sed diligente!- intuere bus nenia*. 

Quantam sub illìs utililalem reperies? 

Pioo scraper ea sunt quac videntur: decip it 



►( 52 )< 


greto viluppo. Acciò tu non creda io dica ciò senza costrutto, porrò qui sotto la 
favola della donnola e de' sorci. 


LA DONDOLA E I SORCI 

P oiclir una donnola rifinita dagli anni e dalla vecchiezza non poteva raggiungere 
i sorci veloci, gittatasi a giacere sbadatamente, al bujo, nella farina, vi si voltolò 
dentro. Un sorcio credendola cosa da mangiare, vi saltò sopra; ma stretto dalle 
unghie di lei mori: in simil guisa peri il secondo, e dopo questo il terzo. Appresso 
alcuni altri ne venne uno per vecchiezza avveduto, che più volte era campato dai 
lacci e dalle trappole; e da lontano conoscendo la trama dello scaltro nemico dis- 
se, O Madonna, che giaci costi, tanto abbi tu fiato, quanto tu se’ farina. 

FEDRO 

o tu, Ser Appuntino, che hai tolto a censurare le mie favole, e sdegni leggere 
questa fatta di scherzi, sopporta per poco con pazienza questo libretto, fintanto- 
ché ammollisca la rigidezza dell'accigliata tua fronte, ed Esopo esca in isccna in 
nuovi coturni. 

Piaciuto fosse agli Dei, che nel Bosco del monte pclio mai caduti non fossero 
que' pini sotto tessala scure, c che Argo, per aprirsi audacemente la strada ad una 
sicura morte, coll'ajuto di Pallade fabbricato giammai non avesse quetla nave, 
che la prima volta solcò i golfi di un mare non praticato in rovina de* Greci c 
de’ barbari. Poiché c ne piange la casa del superbo Ecta, e il regno di Pclio di- 


Frons prima multo*: rara mens intelligit, 
Quod interiore condidit cura angulo. 

Hoc ne locutus sine mercede 'existimer. 
Fabel lam adjiciam de mustela et muribus. 

Muso-ll» cum annis et senccta debili* 
Mure» veloce» non vaierei assrqui, 
Involvit se farina, et obscuro loco 
Abjecit negli genter, Mus escam putans 
Adsìluit, et compressus occubuit neci: 
Alter similitcr: deinde periit tertius. 
Aliquol secutis venit et retorridus. 

Qui saepe laqueos et muscipula effugerat; 


Proculque insidia» cerhens bosti» callidi. 

Sic valeas, inquit, ut farina e» quae jaces. 

7 il qui, Nasute, scripta destringi» mea. 

Et hoc jocorum legere fastidi» gcnus. 

Parva libellum suoline patientia. 

Severi tatem fronti» dum placo tuae. 

Et in cothumis prodi t Aesopus novis. 

Utinam nec unquam polii nemorU jugo 
Pimi» bipenni concidisset theasala, 

Nec ad professae morii» audaeem viam 
Fabricasset Argus opere palladio ratem, 
lnhospitalis prima quae ponti sinus 
Patcfecit, in perweiem Grajum et barbamm. 
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strutto scn giace per lo misfatto di Medea, la quale in varie guise occultando l'ani- 
mo maligno, colà si apri l'adito alla fuga colle sparse membra del trucidato fra- 
tello, qui bruttò le mani delle figliuole di Pelio col sangue paterno. 

Che te ne pare? Anche questo, tu di', e scipito e fuori della verità: perche molto 
prima Minosse colla sua flotta frenò i flutti egei, e vendicò l'oltraggio con pene da 
porre in esempio. Che dunque posso io farti, o lettor Ser Catone, se nè le favole 
ti piaccono, ne le tragedie? Non voler essere bizzarro troppo co’ letterati, accioc- 
ché non ti abbiano a rendere pan per focaccia. 

Questo e stato detto per coloro, i quali, comcchè stolidi, pure appuntano ogni 
cosa, e per parer saputi, trovano da apporre anche al ciclo. 

LA VOLPE 

Una volpe spinta dalla fame, a tutta forza inerpicandosi sur un’alta vite, si bri- 
gava di mangiare dell’uva; ma vedendo di non poterla toccare, disse partendo, 
Ella non e ancora matura, ed io così acerba non la voglio. 

Dovranno a se stessi appropriare questa favola coloro, i quali avviliscono con 
parole quelle cose, che non possono fare. 


IL CAVALLO E IL CIGNALE 

Un cignale voltolandosi in un guado, dove un cavallo era solito dissellarsi, lo in- 
torbidò. Quindi nacque fra loro contesa: il cavallo sdegnato contro la belva, di- 
mandò l'uomo di soccorso, e ricevutolo sul dorso tornò al nemico. Il cavaliere 
dappoiché l'ebbe ucciso per forza dì dardi, dicono che così parlasse: Godo di averti 


Namque et superbi luget Acctac domo*. 

Et regna Pcliae sedere Me-deae jaccnt, 

Quae saevum ingemuin v.»riis invulvens modis, 
Ulic per artus fralris cxplicuit fugato, 
llic caede patri* Pdiadum infecit manus. 

Quid libi vedetur? Hoc quoque insulsusn est, ais, 
Falsoque dietimi: longe quia vetustior 
Aegea Mino* classe perdomuii freta, 

Justoque vindicavit esemplo impetuin. 

Quid ergo possum f acero tibi, Icctor Calo, 

Si nee fabdlae te juvant, nec fabulac? 

Noli molestili esse omnino Uteri,*, 

Majorem cxhibeant ne tibi raolestiam. 

Hoc illis dietimi est, qui stulti ctiam nauseati. 
Et, ut putentur sapere, caclum vituperali. 


P ime coscia vulpis alta in vinea 
Cvam appelebat, suinmis saliens viribus; 
Quain tangere ut non poluit, discedcns ait, 
Nooduxn matura est: nolo acerbam sumere. 

Qui Tacere quae non possunt, verbi* elevante 
Adscribcre hoc debebunt exemplum sibi. 

Equiis sedare solitus quo filerai sitili», 

Dum sese a per volutat, turbavit vadum. 

Il ine orla li* est: souipes iratus fero 
Auxilium petìit houiinis, quetn dorso levans 
Redii t ad hostetn. iactis bunc telis eque* 
Postquam intcrfecit, sic locutus traditur: 
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provveduto in che mi pregasti; poiché ho fatto preda, ed ho compreso quanto ser- 
vigio si può avere da le: c cosi lo costrinse, benché per forza, a ricevere il freno. 
Allora colui afflitto, Mentre io stolto, disse, cerco vendetta di una piccola offesa, 
ho guadagnata la schiavitù. 

Questa favola avvertirà gl'iracondi a voler piuttosto senza vendetta ricevere of- 
fesa, che darsi in potere altrui. 


LE DO.VVOLE E I SORCI 

Mentre i sorci vinti da un esercito di donnole (la storia de'quali si dipinge nelle 
taverne) fuggivano, c palpitando si affollavano alla stretta bocca delle lor tane, 
dentro le quali ricoverati a stento, pure fuggiron la morte; accadde che i condot- 
tieri di quelli che alle loro teste s’erano legate delle corna, per avere nel combat- 
timento un segno visibile da seguitarlo i soldati, restarono ritenuti sulle porte, e 
furono presi dai nemici, i quali avendo il vincitore sbranati cogli avidi denti, li 
seppellì nella profonda caverna dell’ampio ventre. 

Quandunque ad una città incolga qualche disgrazia, i primi personaggi corron 
pericolo: il popol minuto leggermente si riduce al sicuro. 


LA VOLPE E IL CAPROAE 

Il furbo, come sia caduto in qualche pericolo, cerca sottrarsene con danno altrui. 

Essendo una volpe incautamente caduta io un pozzo, e stando ivi dall’alta 
sponda riscrrala, s'imhalté ivi medesimo un caprone assetato, e a lei richiese se 
l’acqua era dolce cil abbondante. Quella ordinando una sua truffa, Scendi giù, 


Lactor tulissc auxiliutn me precilnis tuia; 
Nam praedam cepi, et didici quatti «is utili*: 
Atque ila coegit freno* invitimi pati. 

Tura mocstm ille: Pnrvae vindici am rei 
Dum quattro denteo», servi lutcm reperì. 

Hate iracondo» admonebit fabula. 

Impune potili» laedi, qu.nu dedi alteri. 

Cum visti mure» mmlelarom exercilu 
Historìa quorum in tuberai* pingitur) 
Fugerent, et arto* circum trepidarcnt cavo», 
Aegrc recepii, tamen cvascruut ueccm. 
Duce» conini, qui cnpitibus corona 
Suis lignranl, ut conspicuuiu in praclio 


Ilaltercnt signnm, quoti sequercntur milite», 
Haescre in porti», suntquc capti ab ho» ti bus. 

Qnos immolato» victor avidi* dentibu* 

Capaci* alvi incisi t tartareo spccu. 

Qtiemcumquc populum tristi* evento* premit. 
Perirli lator magnitudo principimi: 

Minutii plebe* facili praegidio laici. 

Homo, in pcriclum simili ac venit, callidus 
Reperire eMugiuni altri in» quaerìt malo. 

Cum dccidissct volpi» in puteum insci». 

Et altiore clauderetur margine, 

Devenil bircus siticns in cuindutn locmn: 

Simili rogavil, esse! an dulcis liquor 
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disse, o amico: tanta é la bontà di quest’acqua, che del piacere non me ne posso 
saziare. Si gittògiù il caprone. Allora l'astuta volpe puntandosi sulle alte corna, 
osci dal pozzo, e lasciò il capro impaniato nella belletta. 

SOPRA OS DIFETTO DEGLI DOMISI 

Giove ci pose addosso due bisacce: dietro alle spalle l'una ripiena de’ vizi pro- 
pri, ci appese avanti al petto l'altra carica de’ vizi altrui. 

Per questa ragione noi non possiamo vedere li difetti nostri; e censuriamo gli 
altri, come abbiano commesso qualche fallo. 


LA VIPERA E LA LIMA 

Si specchi in questa favola chi malignamente morde uno di sè più mordace. 

Entrò una vipera nella bottega di un fabbro, questa cercando se nulla vi fosse 
da rodere, addentò una liina. Quella di rintoppo non punto intaccata disse, Per- 
chè, o sciocca, ti sforzi di me offender co' denti, che sono solita corrodere ferro 
d'ogni maniera? 

GIOVE A OS LADRO 

Un ladro daU'ara di Giove accese una face, e al lume di quella ne spogliò il tem- 
pio. e mentre se ne andava carico del sacrilego furto, il santo simulacro all’im- 
provviso cosi parlò; Benché questi sicno stati doni di scellerati c a me odiosi, tan- 
toché non mi reputo ad onta che mi si tolgano; tuttavia, o empio, ne porterai 
la pena colla morte, quando arriverà il dì posto al supplizio. Ma acciocché il no- 


Et copiosus. llla fraudcin moliens; 
Descendo, amico: tanta bonita* est aquile, 
Voluptas ut satiari non possit me*, 
lmmisit so barbatus. Turo vulpecula 
Evasi t putto nixa celsis comibus, 
HLrcuinque clauso liquit haercntem vado. 

P e ras imposuit Jupiter nobis duas: 
Proprii* rcplelam vitiij post tergurn dedit. 
Aliati* ante pectus suspendit gravem. 

H*c re videro nostra mala non possumu*: 
Alii siraul dcliuquunt, ccnsorcs lumui. 


Mordaciorem qui improbo dente appetit. 
Hoc argumcnto se describi sentiat. 


lu officinam fabri venti vipera, 

Haec cuin tentarci, ai qua ras cssct cibi, 
Limam momordit. llla contra contorna*. 
Quid me, inquit, stulta, dente captai laedere, 
Omne adsuevi ferrum quae corrodere? 

Lucernaio fur accenti it ex ara Jovis, 
lpsumquc compilavit ad lumen suum. 
Onustus sacrilegio cum disccderct. 

Repente vocem sane t a misit religio: 

Malorum quamvts ista fuerint numera, 
Mihique invisa, ut non oflcndai subripi j 
Taincn, sceleste, spiritu culpam lue*, 

01 im cum adacriptus veneri t poenae die*. 

Sai ne igni* noster {acino ri praeluceat. 



stro fuoco, col quale la religione onora i tremendi Dei, non faccia lume a" mis- 
fatti, io vieto ogni comunione di questo fuoco. Perciò al presente non è permesso 
di accendere alcun lume del fuoco degli Dei, nè di profano lume accendere il 
fuoco sacro. 

Quante buone cose insegni questa favola, noi direbbe altri, che il suo trova- 
tore. Primieramente ci dimostra che spesso coloro, ai quali hai beneficato, ti si 
fanno capitali nemici: in secondo luogo fa vedere, che i misfatti non sono per ani- 
mosità puniti dagli Dei, ma nel tempo fermato da' fati: Qualmente proibisce al- 
l'uomo dabbene di far società di nessuna cosa coll'empio. 


ERCOLE A GIOVE 

Le ricchezze con ragione sono odiate dall’uomo forte; perchè i tesori tagliano il 
passo alla vera gloria. 

Ercole pel suo valore ricevuto nel cielo, avendo salutato gli Dei che seco si ral- 
legravano, venendo Plutone, che è Ggliuolo della fortuna, voltò gli occhi da lui. 
Perchè cosi? gli dimandò Giove. Ed egli; Perchè è amico degli empi, cd anche 
guasta ogni cosa coll’esca dell’utile. 

IL LEO.XE RE 

Niente è meglio all'uomo dello schietto parlare; questa massima deve certo ap- 
provarsi da tutti; ma la schiettezza suol tirare a rovina. 

Essendosi il leone fatto Re delle Gore, c volendo procacciarsi voce di giusto, 
si mutò dall'usato tenor di vita, e contento di poco cibo stando con loro, teneva 


Per quem vercndos ercoli t pietas Dcos, 

Veto esse tale lumini* commercimi). 

Ita bodie nec lucerna de Damma Deum, 

Nec de lucerna fas est accendi sacrum. 

Quol rea coniineat hoc argumctitum utile*. 
Non esplicabit alius, quam qui reperii. 
Significai primo sarpe, qtlos ipsc altieri*, 
Tibi diveniri maxime contrario*: 

Sccundo os t rodi t scelcra non ira Deum, 

Fa lonun diclo sed puniri tempore: 
Novissime interdici!, ne cum malefico 
L*sum bonus consocici ullius rei. 

Opes invine merito sunt forti sriroj 
Quia divcs arca veraun Uudeui intere ipit. 


Gaclo rcceptus propter virtutem Hercules, 
Cum gratulante* pcrsalutassct Deos, 
Veniente Plutei, qui fortunar est filiti*. 
Averli! oculos. Causati) quaesivit pater. 

Odi, inquit, illum, quia mali* amicti* est, 
Simulque objecto cuncta con-umpit lucro. 

Utilius homini niUil est, quam recte loqui: 
Probanti» cunctis est quidcin sentcntia; 

Sed ad perniciem sole! agi sincerità*. 

Cum se fera rum regem fecUsct leo. 

Et aequitatis vellet famam consequi, 

A pristina deflexit consuetudine, 

Atque inter ilhs tenui couteolus cibo. 

Sancì* iucorrupta jura reddebat fide: 
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ragione a tulle con pura fede: ma, poco dopo pentitosi, già comincia a mutar ma- 
niere, ed in (ine la natura ripiglia di fiera, coprendola però accortameute. Coman- 
da alla volpe che accosti il naso alla sua bocca, c senta l'odor del suo alito. Giuro, 
diss'ella, che io sento l’odore d’un generoso vino, d’un balsamo, d’una vera am- 
brosia. Allora il leone; Io ho fatto voto di sacrificare agl’ infernali Iddii coloro, 
che con vile adulazione non si vergognassero di fare oltraggio al vero. Disse, c 
aggrappatala colle unghie la fece in brani. Rivolto quindi allo scimmiotto gli co- 
manda altresì, come avea fatto alla volpe. Ma questo credendosi divenuto più scal- 
tro dall’esempio altrui, dice con franchezza, uscirgli di bocca il fiato più puzzo- 
lente del mondo. A questi detti il leone mostrando colla increspata fronte funesti 
indizi di severità, Così tu, diss’egli, hai riverenza al tuo Re? così lo disprezzi? così 
ad esso rinfacci i difetti dell' incolpabile natura? ma un tal delitto avrai merita- 
mente a pagare colla morte. E in questo dire, aperte le fauci, miseramente lo di- 
vora. In tal guisa la malvagità gli apprestò alla gola quel che bramava. 


LA VOLPE E IL DRAGO 


Mentre una volpe, per farsi la tana, scava la terra, e conduce molto a fondo le 
fosse, giunse in fine alla spelonca di un drago, che vi stava a guardia di tesori 
nascosti. Come prima la volpe l’ebbe veduto, gli disse, Innanzi tratto ti prego 
che scusi il mio ardire: quindi, se tu ben conosci come l’oro non faccia punto per 
me, placidamente mi rispondi: Qual frutto raccogli tu da questa fatica? o qual 
così ricco premio riporti dal perdere il sonno c vivere nelle tenebre? Nessuno, 


At inox tatare evepit poenilentU, 

■ Saevamque demum ad indolem revertilur, 

• Quatti tamen adliibita corrigli fallacia. 

• Ori ad movere nasi un «ibi vulpein jubet, 

■ Et esperiri quid oleat. Mcmm, hercule! 

■ Olfoci, ait illa, balsanium, ambrosiani nicram. 
« Tuin leo: Pudendi) asscutationibuS 

• Violare veruni qui non erubescerent, 

• Numinibus hos vovi immolando) inferi). 

• Dixit, prehensamque laceravi! unguihus. 

• Conversiti inde ad simium eadein, quae prius, 

• Imperai- Is autem doclior visus libi 

• Esemplo Cactus alieno, telerrimum 

• Hi iti fate tur ab ejus ore spiritum. 

• Ad haec leo grave) fronte caperaia notai 

• Severi latta exliibens, Regem tuuin 

» Sic tu vereris? iuquilj ipsum dopiti)? 


■ lpsi innocenti) vitia naturae exprobras? 

• At morie merita tale coinniissum luca. 

« Siinulque miserimi faucibus elisia necaf. 

• Ila, quod gula appetebat, improbità) dedit. 

\ ulpis cubile fodicns, dum terrain eruit, 
Agitque pluro aititi) cuniculoi« 

Pervenit ad draconis speluncam uh imam, 
Cu.stodicbat qui the)auros abditos. 

Hunc )inml aspri il; Oro ut imprudentiae 
Do primum veniam: deinde, si pulcre vides 
Quam non convcnicns aurum sii vitae meae, 
Ropoudeas clementer: Quem frucium capis 
Hoc ex labore? quodve tantum est praeniiuin« 
Li cacca) sonino et aevum iu tenebri) exigas? 
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quello rispose; ma cosi mi fu imposto ilal sommo Giove. Adunque ne alcuna parte 
ne pigli per te, nè puoi donarla a persona? Così vogliono i fati. Non vorrei che 
ti sdegnassi, se liberamente dirò, Ben gli volcano male gli Dei a chi nacque si- 
utile a te. 

O tu che hai capitare là, dove capitarono i padri nostri, perchè così ciecamente 
triboli il misero animo tuo? a te io parlo, o avaro, che defraudi gli Dei dell’in- 
censo, c te stesso del cibo, per dar sguazzare al tuo crede: a te, che odi con nausea 
il dolce suono della cetra; che sei annojato dalla soavità de' flauti; e cui il prezzo 
de’cibi cava le lagrime dagli occhi; che, per arrogere un picciolo al tuo patrimo- 
nio, stanchi il cielo con sordidi spergiuri, e che ritagli le spese del funerale, ac- 
ciocché il becchino non buschi un bezzo del tuo. 


LE CAPRETTE E I CAPRONI 

Avendo le caprette impetrato da Giove la barba, i caproni racatolsi ad onta co- 
minciarono a lagnarsi, che le femmine li pareggiassero di autorità. Lasciale, disse 
Giove, che esse vanamente godano di un tal vanto, e che si tengano l'ornamento 
del vostro sesso, purché non vi agguaglino nella robustezza. 

Questa favola ti ammonisce di patir volentieri, che nell'abito di fuori ti somi- 
glino coloro, che ti stanno sotto nelle virtù. 


IL PILOTO E I NAVIGANTI 


Dolendosi un cotale delle sue sventure, Esopo per consolarlo trovò questa favola. 


Una nave conquassata da fiera tempesta, tra’I pianto de’ naviganti e il timore 
della morte, cangiatosi in un istante il giorno in sereno, cominciò ad esser por- 


Nullum, inquit ille; vcrutn hoc a stimino ttiihi 
Jove attributum esl. Ergo uec suini» tibi, 

Nec ulti donas quidquam? Sic fati» placet. 
Nolo irascaris, libere si dixero, 

Dis est iratis natus, qui est similis tibi. 

Abitimi» illue, quo priores abierunt, 

Quid mente cacca miserum torques spiritimi? 
Tibi dico, avare, gaudiuin haeredis tui, 

Qui ture supero», ipsc tc fraudai cibo: 

Qui Iristis audÌ5 musicum citharae sommi; 
Quem tibiarum macerai jucunditas; 
Opsoniorum pretia cui geuiitum esprimimi; 
Qui, cura quadrantes aggeras patrimonio, 
Cselura fatigai sordido perjui io; 

Qui circumcidis oinuem impcnsam funeri», 
Libiti ua ne quid de tuo Caciai lucri. 


.Darbain capellae cum iiiipcti*s*cnt ab Jove, 
Hirci moerentes indignari cooperai! t. 

Quoti dignilalem feminae aequa.sscnt suam. 
Sinile, inquit, illas gloria vana fruì. 

Et usurpare v estri ornatum munerii. 

Pare» dum non sint vcstrac fortitudinis. 

Hoc argumcntum monet, ut suslincas tibi 
Habitu esse simile», qui sunt virtute impares. 

Ouin de forlunis quidam qiiCTeretur sub, 

A «opus finxit consti laudi grafia. 

Vuxaia saevis navii tempestatibus, 
biter veci orimi 1 arri mas et mortii me tu ni. 
Padelli ad serenam subito mutato die 
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tata col vento in filo di ruota, ed esilarava i nocchieri con sovcrchiante allegrezza. 
Allora il piloto divenuto saggio dal pericolo, Egli è, disse, da rallegrarsi, c si da 
rattristarsi temperatamente; perchè tutta la nostra vita c rimescolata di dolore c 
contento. 

L'UOMO E LA VIPERA 


Gh i ajuta i malvagi, dopo qualche tempo se ne pente. 

Un uomo prese da terra una vipera istupidita dal freddo, e, male a suo uopo 
pietoso, la riscaldò nel suo seno; poiché, come fu ravvivala, cosi di tratto lo uc- 
cise. Dimandandola un'altra, perchè cosi avesse fatto, rispose, Acciocché ognuno 
impari a non far mai bene a' malvagi. 


FEDRO 

Qual giudizio seco ravvolgano gl'invidiosi, benché artatamente il dissimulino, 
tuttavia io il so molto bene. Qualunque cosa in queste carte stimeranno degna 
di memoria, diranno essere di Esopo; se niente essi trovino che loro putisca, que- 
sto scommetteranno a qualunque patto esser mio. Costoro voglio che fino ad ora 
restino convinti da questa mia risposta: Siasi questo lavoro da qualcosa, o da nul- 
la; il trovò Esopo, e l'incarnò la mia industria. Ma ]>roseguiamo l'ordine inco- 
minciato della proposta materia. 


INTORNO A SIMO.MDE 


Li uomo dotto è sempre ricco in se stesso. 

Simonidc, che compose bei versi, donde meglio tollerare la sua povertà, comin- 
ciò a discorrere tutte le illustri città dell’Asia, cantando per pattuita mercede le 


Ferri secundis luta cocpit flatibus, 

Nimiaque nauta* hilaritate estollere* 

Faci us perirlo tum gubemator sophus: 

Parce gaudere oportct, et Musini quoti} 

Totam quia vitam miscet dolor et gaudium. 

Qui feri malia auxilium post tempus dolet. 

Gclu rigentem quidam colubram sustulit, 
Sinuque foTÌt contra se ipse misericors. 

Namque, ul reietta est, nccuit hominem protinus. 
liane alia cum rogaret causam facinoris, 
Hcspoodit, Ne quis distai prodesse improbi*. 


Quid judicarc cogitct livor, modo 
Licct dissimulct, pulcre tamen intelligo. 
Quidquid putabit esse digrumi memorile, 
Aesopi dicctj si quid minus arriscrit, 

A me conlendct fìctum quovis pigiiore. 
Quem volo refclli jam mine responso meo. 
Sive hoc ineptum, sive laudnndura est opus} 
Invenit die, nostra perfetti manus. 

Seti exequamur cocptum propositi ordinem. 

Homo doctus in se sempcr divitias haket. 
Siinouidcs, qui scripsil cgrcgium melos. 



lodi de* vincitori. Essendosi con questa maniera di guadagni fatto ben ricco, s'im- 
barcò volendo tornare in patria. (Ora come dicono era nato neU*isola di Cea.) 
Montò sur una nave, la quale una fiera tempesta, essendo essa logora dagli anni, 
sfracellò in alto mare. Alcuni raccolgono le cinture, altri le cose preziose, per so- 
stentare la vita. Intanto uno più curioso, E tu Simonidc, disse, non pigli tu nulla 
della roba tua? Egli rispose, Io ho con me tutte le cose mie. Ecco; pochi si salvano 
a nuoto, perche la maggior parte aggravati dal peso si sommergono. I corsari so- 
no lor sopra, e li rubano di tutto ciò, che ciascuno s*cra tolto, e lasciano tutti nudi. 
Per sorte era ivi vicina l'antica citta di Clazomene, ove i naufraghi ricoverarono. 
Quivi uno dedito allo studio delle lettere, che più volte aveva letto le poesie di 
Simonide, ed era al possibile suo ammiratore senza averlo veduto; avendolo co- 
nosciuto al parlare, con ismisurato piacere lo raccettò in sua casa, c lo forni di 
robe, di denaro, di servi. Gli altri portano sulle spalle la tavoletta limosinando. 
Co'quali scontrandosi a caso Simonidc, appena gli vide, cosi parlò: Non vcl dissi 
io, che io portava con me tutte le cose mie? quello che voi vi toglieste, perì. 


LA FORMICA E LA MOSCA 

Lna formica e una mosca contrastavano con gran calore, chi di loro valesse più. 
La mosca per la prima così cominciò: E puoi tu mai metterti in confronto ilei 
pregi miei? ogni qual volta si fanno sagrifici, io innanzi agli altri assaggio le in- 
teriora agli Dei consegrate: io bazzico fra gli altari: io vado girando per tutti i 
tempj; io mi seggo su la testa de* Re, quandunque mi pare, e bacio le caste labbra 


Quo pauperlatem sustinerct fncilius. 

Ci reumi re coepit urbe» Asiac nobile*, 

Mercede acrcpla laudetn victorum cancri*. 

Hoc genere quaestus postquam locuples Cactus est. 
Venire in patriara voluit cursu pelagio. 

(Erat autem nalux, ut ajunt, in Cea insula.) 

Ascenda navoni, quam tempesta» horrida 
Simul et vetusta* medio dissolvit mari. 

Hi tonas, illi res pretiosas colligunt, 

Subsidium vitae. Quidam curiosior: 

Simonidc, tu ex opibus ni! suini» tuia? 

filecum, inquit, iuta sunt cuncta. Tutte pauci enatant, 

Quia plures onere degravati perierant. 

Pracdoues adsuot, rapiunt quod quisque extulit; 
Nudo» re] inquun t. Forte Clazoincnae prope 
Antiqua fui! tuba, quam pelierunl naufragi, 
ltic lucrai uni quidam studio dedilus. 


Simonidis qui saepe versus legerat, 

Eratquc absentis admirator maximus; 
Sermone ab ipso coguilmn cupidissime 
Ad se recepiti veste, nummi*, familia 
Hominem cxornavit. Ccteri tabularli suam 
Portant, rogante* lictum. Quo» casu obvius 
Siinonides ut vidit, Dixi, inquit, ntea 
Dee uni esse cuncta? vos quod rapuistis perii. 

^ ormica el mosca contendebant acri ter, 
Quac pluris csset. Blusca sic coepit prior: 
Couferre no* tris tu potei te laudibus? 

Ubi immnlatur, ex la praeguslo Diurni: 

Moroi iuter aras: tempia perlustro umilia: 

In capite regis sedeo, cura visura est raihi. 
Et matrouaj-um casta delibo oscula; 
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delle matrone: io non fatico punto, e mi godo il meglio ilei mondo; or che puoi 
tu allegare di somigliante, o villana? La formica rispose: Egli è in vero un gran 
fatto il cibarsi alla mensa degli Dei: ma chi sia invitato, non chi è malveduto. 
Tu barrichi fra le are; vale a dire, tu sei cacciata la dove tu arrivi: Tu mi conti 
i Re e i baci delle matrone. Oltraggiosa! tu metti in mostra ciò che la vergogna 
dovrebbe coprire: Non fatichi; e perciò non hai nulla al bisogno. Io, quando stu- 
diosamente ripongo il grano pel verno, veggo te sull'orlo del muro cibarti di ster- 
co. Di state tu mi mandi la s6da: ma nella bruma tu non mi fai motto. Quando il 
freddo te riduce a morire agghiadata, me sana e salva accoglie una ben fornita ca- 
sa. Spero aver rintuzzato a bastanza il tuo orgoglio. 

Questa favola fa distinguere la natura di quelle persone, che immcritamentc si 
lodano, e di quelle, la cui virtù porta un solido onore. 


LA MONTAGNA SOPRA PARTO 

Una montagna mettendo orrende grida stava per partorire, ed orane fra gli uo- 
mini grandissima espettazionc; ma ella partorì un sorcio. Questo e scritto per te, 
che promettendo grandi cose, non mandi fuor niente. 


SIMO.MDE DAGLI DEI PROTETTO 


Ou, luto le scienze fossero fra gli uomini in pregio, l'ho detto di sopra: scriverò 
ora, quanto grande onore sia stato loro dagli Dei attribuito. 

Quel medesimo Simonidn, del quale ho parlato pur dianzi, s'accordò a pat- 
tuito prezzo di cantare le vittorie d’un certo pugillatore. Si ridusse dunque in 


Lal>oro nihil, atque optimi* rebus fruor. 

Quid horurn simile libi couliugit, rustica? 

Est gloriosus siine corn iciti» Deum; 

Seti illi, qui invitatili-, non qui inviati* est. 
Aia* frequenta*; nempe abigeris quo venia; 
Reges commemora* et ma Irò nani in oscula. 
Super el i ani jactas tegere quod debet pudor. 
Nihil la bora*; ideo cura opus est nil habes. 

Ego grammi in hiemrm cum studiose congero. 
Te circa murum video pasci stercore. 

A estate me tacessi*, cum bruma est, silos. 

Mori contractam cum te cogunt frigora. 

Me copiosa recipit incolumem domus. 

Seti* profccto retudi superhiara. 

Fabclla tali* liominum discemi t nota* 


Eorum, qui se falsis ornati t laudi bus. 

Et quorum virtù» cxhibet solidum decus, 

->e«' 

IVIons parturibat, gemitìi* immane* cicns, 
Eratque in terris màxima expectatio; 

Al alle murem peperit. Hoc scriptum est tihi. 
Qui magna cum miliari*, extrica* nibil. 

Quantum v tirreni intcr homines literae, 
Dixi superìus: quantus nunc illift lume* 

A superis sit tributus, Iradam memoriae. 

Simonides idem ille, de quo retuli, 

Vittori* laudem cuidam pyctac ut scriberet. 



luogo solitario. Or siccome la ristretta materia tarpava all'estro le ali, si servi, 
come si usa, «li licenza poetica, e v'introdusse opportunamente la storia «Ic’Gc- 
mclli di Leda, rincalzando sua materia coll'esempio di gloria simile. Approvò 
il vincitore il lavoro, ma della mercede convenuta gli pagò solo la terza parte; 
c addimandato del resto, disse, Le altre due parti te le pagheranno quei due, 
de'quali cantasti le lodi. Ma per non lasciarti partire di me scontento, promet- 
timi di esser meco a cena: voglio invitare i congiunti, del cui numero tu mi 
se* uno. Benché defraudato e dell'ingiuria dolente, per non guastare in mal pun- 
to rifiutando quella cortesia, glielo promise. Venne all'ora posta: entrò a tavola. 
Esultavano allegri avvinazzandosi i convitati, c tutta la casa risonava di liete voci. 
Quando all' improvviso due giovani, di bellezza sopra l'umana, sparsi di polvere 
e tutti molli di sudore, dicono ad un servo che chiami loro fuori Simonidc: im- 
portare lo stato suo, clic egli non metta indugio. Colui smarrito lo chiama fuori. 
Appmu egli aveva messo l’uno de'picdi fuor del tinello, di presente rovinando la 
volta, oppresse gli altri; nè alla porta fu veduto giovane alcuno Quando si di- 
vulgò per filo c per segno la cosa, tutti giudicarono che gli Dei in persona aves- 
sero in nome di mercede campato «la morte il poeta. 

IL CACCIATORE E IL CASE 

Ijn cane, che avea sempre ben servito il padrone nella caccia delle fiere veloci, 
invecchiando, cominciò perder le forze. Una volta fra l'altre affrontatosi con 
un cignale di aspro pelo, gli assannò l’orecchio; ma, colpa dc'dcnti tarlati, gli 


Certo condì x il predo. Secretala petit. 

Esigua cum frenarci materia impelano, 
l'sos poeta moria c»t licentin, 

Atquc ir.lcrposuit gemina Ledae riderà, 

A udori tal tm similis referen* glorine. 

Opus approbavitj seti mercedi* Ieri inni 
Accepit partem: cum reliquum posterei, 

Uli, inquii, reddenl, quorum sunt laude* dune. 
Veruni ne i rallini te diinissum sentiam. 

Ad cocnam mihi proinitte: cognato* volo 
H« -die invitare, quorum cs in numero mihi. 
Fraudata* qmtmìs et doleti* injuria, 

Ne male dimissain gratiam comuilpcret, 
Promisi!. Rcdiit bora dieta: recuhuil. 
Splenderai talare pacali* convivami, 

Magno apparati! laeta resonabat doniti*. 
Repente duo cum j avene* spani pulvere. 
Sudore multo dilUucntcs corpura, 


Hnmanam supra formam, ruidam servulo 
Mandant, ut ad se provoect Simonidem: 
llliu* interesse, ne faciat morati). 

Homo perlurbatus rxrilat Simonidem. 
Unum pi omm »t vi* pedem triclinio, 

Huiua camarae subito oppressit celerò»; 
Nec ulti juvenes sunt reperti ad jutiuam. 

Ut c*t vulgatu* ordo narratae rei, 

Onincs stimmi, numinurn praesetiliatn 
Vati dedisse vitam mercedi* luco. 

Ad versus orane* forti* veloce* fera* 

Cani* cum domino acmper ferisse! sali*, 
Languere coepil anni* ingravantibu*. 
Alienando objectii* hispidi pugnar sui*, 
Arripuit aurei. sed cariosi* deutibus 
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scappò fuori la preda. 11 cacciatore dolendosi bestemmiava il cane. Il quale a lui 
rispose, Non il mio coraggio ti falli, ma le forze: tu mi lodi di quello che fui, 
mentre mi mordi di quello che non son più. 

Tu vedi bene, o Filcto, che cosa io intenda dire con questo. 

EPILOGO 

FEDRO A UN SCO A311CO 

M i avanzano altre cose a scrivere: ma a bella posta me ne rimango; primiera- 
mente per non essere troppo molesto a te, cui la varietà di molte faccende tiene 
occupato; l'altra, perchè se alcuno volesse mai tentare la stessa prova, gli resti 
qualcosa da fare. Sebbene, a d r vero, è si copiosa questa materia, che è pi ìi facile 
che al lavoro manchi rartcfice, che airarteficc il lavoro. Io chieggo clic della mia 
brevità mi renda il prezzo che promettesti. Atticmmi la parola: poiché ogni gior- 
no la vita piu s’avvicina alla morte: e tanto a me scemerà più il tuo dono, quanto 
più se ne inangerà l'indugio del tempo. Se presto mi darai ciò che m’hai pro- 
messo, me ne tornerà l’uso più lungo: se più presto il piglierò, ne godrò più lun- 
gamente. Finche qualche avanzo mi resta della languente età, si può dare aju- 
to: essendo io rifinito dalla vecchiezza, quando non potrà più la tua bontà es- 
sermi utile, col benefizio invano si sforzerà di giovarmi, ridomandandomi il 
debito la morte vicina: saria cosa da pazzo il non finir mai di pregarti, quando 
la misericordia suole muoversi da se medesima. Ottenne perdono sovente anche 
il reo confessato; or quanto più giustamente si dee dare qd uom’innoccnte? La 
volta tocca ora a te: toccò già ad altri; e per simil vicenda toccherà anche ad al- 

Nam vita morti propior est quotidie: 

Et hoc minus pcrveriict ad me muneris. 

Quo plus consumct tempori» dilatiu. 

Si cito rem pcrages, usui fiet longior: 

Fruar diutius, ai celeri tu cepero. 

Languenti» aevi dum sunt aliquae reliquie, 
Ausilio loeus est} olirn senio debilem 
Frustra adjuvare bonitas niletur tua. 

Curri jam desierit esse beneficio utilis, 

Et mors vicina flagilabit debitum: 

Slultum admovere tlbi preces esistitilo, 

Proclivis ullro cum ait misericordia. 

Saepe impetravi venia m confessus rcusj 
Quanto innocenti juslius debel darif 
Tu»e sunt partes; fuenmt alìorum prius; 

Dein sìmili gyro venient aliorum vice». 


Praedam dimisit. Hic tum Venator dolens 
Canctn objurgabat. Cui latrans contra sene*: 

Non te dcatituit «ninni», sed vires meae: 

Quod fuiinus lauda», etiam damnans quod suino». 
Hoc cur, Pbilele, scripserim, pulcre videa. 

Supcrsunl mihi qune scribam^sed parco scicns, 
Prìinum esse ne tibi vidcar molestior, 

Distringit quem mullarum rerum varietas. 

Deio si quis eadem forte Qonari velit, 
llabere ut possit aliquid operò residui. 

Quamvis materiae tanta abundet copia. 

Labori faber ut desìi, non (Libro labor. 

Brevitatis nostrae praemium ut reddaa peto, 

Quod cs pollici tu». Exhibe vocis fidem: 


Digitized by Google 


tri. Delibera ciò ohe la religione, ciò che la lealtà richiede, e fa che io sia con- 
tento della tua sentenza. Oltrepassa l’ardire il termine che si era prefisso; ma è 
troppo difficile a ritenersi chi consapevole di sua sincera integrità, viene oppresso 
dalle maldicenze de’ malvagi. Tu per avventura mi dimandi, chi egli sieno; si sa- 
pranno a suo tempo. Io mi ricorderò sempre di una sentenza, che lessi da fanciul- 
lo, cioè, A persona bassa c pericoloso il dire liberamente una parola. 


Decerne quod religio, quod pati tur fides. 

Et gratular! me fac judicio tuo. 

Excedit animus, quem propostili, icrmiaum; 
Scd difficulter continetur spirila*. 

Integri tatis qui sincera consci u». 


A noxiorum premilur insolentii.*. 

Qui sint requi ita; apparebunt tempore. 
Ego quondam legi quam pucr scntenlìam: 
Palam muti re plebejo pcriculum est. 

Dura sanila* coostabit, pulcrc mcmiocro. 


) 
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DELLE FAVOLE 


DI FEDRO 

LIBRO QUINTO 


PROLOGO 


A PARTICOLOIHE 


A vendo io ordinalo di rimanermene, a fine che ad altri pure restasse sufficiente 
materia ad un simile lavoro, ripensando meco stesso dannai il mio proponimento. 
Poiché se pur v'è alcuno desideroso di una tal gloria, in qual modo mai potrà in- 
dovinare quel che io abbia tralasciato, sicché possa venirgli brama di mandare 
a’ posteri la cosa medesima; avendo ogn’uomo il suo partieoi ar modo di pensare 
c stil peculiare? Dunque non la volubilità, ma appensato consiglio mi diè cagione 
di scrivere. Laonde, o Particolonc, giacché ti piaci delle favole, che io chiamo 
esopee non di Esopo (poiché quegli poche ne scrisse, io maggior numero ne fa- 
rò, servendomi del modo di lui, ma di materie nuove), mentre tu nella tua villa 
di Vicovaro leggerai il libro quinto, se i maligni vorranno morderlo, purché noi 
possano imitare, sci facciano a loro posta. Io ho conseguito quella lode clic volli, 
perchè tu c i tuoi simili fate conserva delle parole mie, e mi giudicate degno di 
memoria eterna. Io amo il plauso de’ dotti. 


Cam de*lin**sem terminum operi stalliere 
In hoc, ut aliis esse! materiale satin, 
Consilium tacito corde dainnavi meum. 

Nutrì «i qui* ctiam tali» est tituli appeteus. 
Quo paci» ili v inaiti t quid nani omiscrim. 

Ut ilUsd ipsum copiai famae t radere, 

Sua cinque cuin sit animi engitatio 
Colorquc proprio*? Ergo non levila* inibì, 
Srd ccrla ratio causatn scrìliendi dedit. 
Quarc, Parliculo, quunium capei is fabulis, 


Quns aesopeas non Aesopi nomino, 

(Nana is paucas ostendit, ego plure* dissero. 
Usua vetusto genere, sed rebus no vis), 
Quintum libellum duui tu Yariae perlegc», 
llunc obtrectare si volet malignila*, 
lini lari dum non possi!, oblrectel licet. 

Mihi parta laus est, quod tu, quod simile* tu» 
Vestras in chartas verba transfertis me», 
Dignuntque lunga judicathi memoria, 
lnliteratum plausuni nec desidero. 


I 


FEDRO AL LETTORE 

Se talvolta io metto in campo il nome di Esopo, cui ho già bastantemente resti- 
tuito il suo, sappi che il fo, per acquistarmi autorità; come fanno alcuni artefici 
del tempo nostro, che accattano maggior prezzo a' loro nuovi lavori, intagliando 
sul marmo il nome di Prassitcle, e sull’argento quello di Mirone, e su pitture in 
vero studio affumicate quello di Zeusi. Perciocché la mordace invidia più onora 
le cose antiche che le presenti, benché perfette; ma eccomi a raccontare una fa- 
vola a questo proposito. 


IL CALVO E LA MOSCA 

Una mosca morse la nuda testa d*un calvo; la quale volendo schiacciare, si ap- 
piccò una dura palmata. Ella motteggiandolo; Tu volevi vendicar colla morte la 
puntura d'un picciol volatile: or che farai tu a te stesso, che al male aggiugnesti 
la villania? Rispose, Io leggermente mi rappattumo meco medesimo, sapendo che 
io non avea l’animo ad offendermi; ma te, malvagia bestia di razza disonorata che 
ti diletti del sangue umano, te vorrei ammazzare, costasseini eziandio assai più 
caro. 

Di qua si conosce convenir perdonare a chi pecca per caso. Da clic io m’avviso 
essere meritevole di qualunque castigo chi ti danneggia a sciente. 

DEMETRIO E MENANDRO 

Demetrio che fu cognominato Falerco, s'impadrom di Atene con dominio tiran- 
nico. Come é costume del volgo, tutti accorrono in folla, c da tutte le parti gri- 


Aesopi Domen sic uhi inlcrponiero, 

Cui reddidi janipridcm quidquid debui. 
Auctoritati» csm* srito grati*; 

Ut quidam artifìccs nostro faciunt Siculo, - 
Qui prctium opcribus inajus inveuiuut uovi*, 

Si marmori adscripscrunl Pravi telein suo. 

Trito et Myronctn argento, tabula? et Z?uxidcm 
Ideo fuscatac. Plus vetustis nam lavet 
Invidia merdai, quam bonis praescntibu». 

Scd jain ad fabcllam tali» cxernpli (eroe. 



Inaivi momordit musca nudatimi caput, 

Quam opprimere capta»», alapam sibi duxit gravem. 
‘l une db irr ideasi Punctuin volucris parvulae 


Voluisli morte ulcisci: quid facies Ubi, 

Injuriae qui adduleri» contuineliam? 

Respondit, Mccum facile rodeo in gnitiam, 
Quia non fuisse metileni laedendi scio: 

Scd te, contempli generis animai improbo in, 
Quae delectaris hi bere burnimmo sanguiuein, 
Optem necare vcl majore iucommodo- 
Hoc argumetituin venia donari docct. 

Qui casu pecca t. Nani, qui coniilio est noceti», 
Uluin esse quavis pocua dignuni judico. 

Dcmetrius, qui dictus est P balere ti», 

A i henna occupa vit imperio improbo. 

Ut mos est vulgi, passim et ccrlatim ruunt. 
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dano, Vira. Gli «tessi primari cittadini baciano quella mano, dalla quale sono 
schiacciati, piagnendo dentro della loro sciagura. Ma eziandio i pigri e gli oziosi, 
temendo no il mancare debbano poi pagarlo, si strisciano degli ultimi: tra i quali 
Monandro famoso nelle commedie; le quali lette aveva Demetrio, senza cono- 
scerlo, e ammiratone l'ingegno; profumato ed elegantemente vestito veniva con 
passo dilicato e molle. Il tiranno appena lo vide tra gli ultimi della calca, Chi è 
quell'cffeminato, disse, che ardisce venire alla presenza mia? Quelli che gli sta- 
vano dappresso risposero, Egli è Monandro il poeta. Subitamente mutato Deme- 
trio disse, Ora comprendo che non bisogna mai giudicare degli uomini dalla es- 
terna apparenza. 

l’uomo e l’asino 


Avendo un cotale immolato al Dio Ercole un verro, di clic gli si era obbligato 
con voto fitto per la sua salute; fece porre innanzi ad un asino gli avanzi del- 
l'orzo. Ma colui sdegnandoli cosi rispose: Di tutta voglia io metterei i denti in 
questa tua vivanda, se quello che ne fu ingrassato, non fosse stato scannato. 

Per risjietto di questa favola io ho sempre fuggito come pericolosi i guadagni. 
Ma tu dirai, I ladri sono però benestanti. Orsù a contare quanti scoperti n’anda- 
rono alle forche. Troverai troppi più essere quelli che la pagarono. 

L'arrischiarsi, ordinariamente riesce a male. 


DUE VIANDANTI E UN MASN ADIERE 


Due viandanti leggeri s’andavano a Ior cammino; l’uno ila nulla, l’altro ben for- 
zuto. Un masnadiere li affronta, e col coltello alla niano, Fuor, dice, i danari. 


Felicitar succlamant. Ipsi principe* 

lllain osculai» tur, qua sunt oppressi, inanum., 

Tacile gemente* tristem furtunae vicem. 
filili ctinui rvsidcs et sequmlcs i ili uni. 

Ne defuisse miteni, reptant ultimi: 

In quis Menander nobili* comoediis. 

Qua*, ipsum ignorans, legerat Demetrins, 

Et admiratu* lucra! ingenium viri; 

Lrigueuto delibutus, testitu afOuens, 

Vellichili gressu delicato et languido. 

Hunc ubi tyrannu* vidit estremo agmiue; 

Quistumt cinacdus ilio in conspectu meo 
Audet venire? Resjxinderum prosimi, 

Hic est Menander scriptor. Mutatili statiin 

• Numquam, inquii, homincs specie ab esterna inibì 

* Dijudiomdos esse, nunc inteliigo. 


Quidam immolasse! verrem cuoi snudo llcrculi. 
Cui prò saluto votum debebat sua; 

Asello jussil reliquia* poni liordei* 

Quas aspematus ille sic locutus est: 

Tu um libenter prorsus appeterem cibum, 

Nisi qui nutriti» ilio est, jugulatus fui et. 

Hujus respcctu fabulae deterritus 
Pcnculosuiu scinper v itavi lucrum. 

Scd dice*, Qui rapucre di vitias, Iwbent. 
Numereinus agedum, qui deprensi perierint. 
Majorcm turbam punitorum reperies. 

Paucis temerità* est bone, multi* malo. 


"N iaro espediti pariter earpebant duo, 
Imbelli» alter, alter at promptus iiianu. 
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Il coraggioso ili tratto gli è sopra, e colla forra respinge la forza, e non ben guar- 
dandosi l'altro, lo ammazza, risedendosi da bravo. Ucciso il masnadiere, trac là 
il compagno vigliacca, c gittata via il tabarro, sguaina la spada: Dov’è ora, dice, 
colui? farò io, farò, che egli provi con chi abbia tolto a combattere. L'altro, che 
avea steso il nemico, Io avrei amato, disse, che tu m'avessi dato ajulo almcn di 
queste parole; che credendole io da cuore, avrei preso più di animo: ora rinfodera 
pure la spada, e con essa cotesta vana tua lingua, per poter meglio ingannare quei 
clic non ti conoscono, io, che ho ben veduto quanto tu sii valente delle gambe, so 
fede che è da dare al tuo valore. 

Questa favola tocca coloro, che bravano al tempo sicuro, e ne’ pericoli scap- 
pano. 

IL BUFFONE E IL VILLANO 


^Sogliono gli uomini peccare in favorire alcuno ciecamente: e volendo mantenere 
il falso loro giudizio, dalla evidenza sono tirati a ricredersi. 

Essendo un certo signore per dare magnifìchi giuochi bandì a tutti l'invito, 
propostone un premio, che ciascuno mettesse in campo la più bella novità che sa- 
pesse. Trassero i prodi alle prove della loro virtù. Di questi fii un buffone nomi- 
nato di bei giuochetti; e disse d’avere a mostrare siffatta cosa, che nel teatro non 
s’era veduta mai. La voce corsane tirò la città. Gli scanni teste voti, ora mancano 
alla folla. Uscì in scena solo, senza apparato, nè ajuti di sorte. L’cspcttazion me- 
desima impose silenzio. Colui di tratto si caccia giù in seno la testa; cd imitò il 
grugnire ilei porco colla sua bocca per forma, che tutti scommettevano, lui aver- 


■ Occurrit illis latro, et intentane nccem 
• Annuii poposcit. Andai ronfisi in» irruens 
« Viro vi repcllit, ac fen-o incautum occupai. 
Et vindicavit scse torti devierà. 

Latrane orci so limidus accurrit come», 
Sfringitque gladium: dein rejecta penula. 
Cedo, inquit, illuni, jam curata sculiat 
Quo» at Innari t. Tunc qui tir pugna verni: 

V d lem isti» verbìs Miteni adjuvisscs modo; 
Constantior fuissem vera existimans: 

None conde fcrrum et linguain pai iter futllcm, 
Ut postili alios ignorali Ics fnllere: 

Ego, qui sum esperti» quanti» fugias viribu», 
Scio quam viri ut i non sii cTedenduni lune. 

1 II i assignarì debet baco narrai io. 

Qui re sccuuda forlis est, dubia fuga*. 


rravo favore labi mortale» solai I: 

Et prò judicio dum stant errori» sui. 

Ad poenitenduin rebus manifesti» agi. • 

Factum» ludo» quidam dive» nobile». 
Proposito cu nel oa invitavi! praemio, 

Quam qulsque possct ut novitatem ostemlcret. 
Venere artiiìce* laudi» ad rei-lamina. 

Quos intcr scurra notu» urbano cale 
Uabcrc divii se genu» spcctaculi, 

Quod in thcalro numquam prolntum foret. 
Dispersi!» rumor civitatem concitai. 

Paulo ante vacua turbam deficiunt loca. 

In scena vera postquain soli» constiti!, 

Sine apparati!, nulli» adjutoribus, 

Silentium ipsa fecil cxpectatio. 

Ilio in simun repente demisit caput. 
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ne uno vivo sotto il tabarro; e gli comandarono sciorinarlo. Fu fatto; e non tro- 
vatosene nulla, tutti, Viva! Viva! e gli battevano le mani con quanto n’aveano in 
gola. Vide la cosa un villano, e disse fra se; Me non vincerà costui: e di presente 
jirotestò, che egli farebbe meglio dimani. La calca si fa maggiore. Tutti teneano col 
primo: e si seggono meglio per farsene beffe, che per vedere. L'uno e l'altro escono 
sulla scena. Per primo grugnisce il buffone; e leva i plausi. Allora il villano, dan- 
do vista d’aver sotto un porcelletto (e l'avea in fatti; ma non ne preser sospetto, 
perchè s'erano ingannati nel primo), pizzica gli orecchi sotto alla bestia, c col do- 
lore caccia fuori la voce della natura. Il popolo levando le grida; 11 buffone con- 
traffece assai meglio il grugnito; e fanno cacciar via il villano. Egli allora si cava 
del seno esso porcello, e provando con quel manifesto pegno la loro goffaggine, 
Ecco, disse, be' giudici che voi siete! 

IL TEMPO 

Un calvo che volando corre rapidamente con rasojo in mano, col ciuffo alla 
fronte, ignudonato; il quale, se tu sorprenda, puoi ben tenere; smucciato di mano, 
nè eziandio Giove potrebbe riafferrare; è la pittura del destro. 

I nostri vecchi cosi dipinsero il tempo, acciocché per lentezza di indugio non 
perdiamo l’intento nostro. 


DEE CALVI 

Un calvo trovi» per caso un pettine sur un trebbio. Un altro, che era altresi di- 
pelato, trasse a lui. Ehi! gli disse, Dà qua, a mezzo checché se ne pub cavare. L'al- 


Et sic porcelli vocem est imitatila sua. 
Veruni ut subesse pallio contcodercnt. 

Et escuti juberent. Quo facto, simul 
Mini est reperì um, multis oncrant laudi bus, 
Homineroquc plausu prosequuntur masimo. 
Hoc vidit fieri rusticus: Non mehercule 
Me vincet, inquit; et statini professus est 
Idem faci uruin inelius sepostridie. 

Fit turba major: jam favor mentes tenet: 

Et derisuri non specUturi sedent. 

Utcrque prodi t. Scurra digrunnit priori 
Movclque plausus et cl amore j suscitai. 

Time simulans scse vesti mentis rusticus 
Porceli um obtegcre (quod faciebat scilicet, 
Sod, in priore quia nil compererant, latens) 
Pcrvellit aurem vero, quem celaverat. 

Et curn dolore vocem naturar esprìmi t. 
Acclamai populusj Scurram multo similius 


Imitatura, et cogli rusticurn trulli foras. 

At ille proferì ipsum porcellum e sinu, 
Turpemque aperto pignora erro rem probans; 
En bic declarat quale* sitis judices! 

Oursu volucri penderti in novacula, 

Cai vus, contosa fronte, nudo corpo re; 

Quem si occupnris, teneasj elapsum semel 
Non ipse possi t Jupitcr rcprchcnderej 
Occasi onem rerum significai brevcrn. 

Effettui impediret ne segnis mora, 

Finsere antiqui talein effigicin temporis. 

Invenit calvuj forte in trivio pectinem. 
Accessit alter acque defectus pili». 

Eja, iuquit, in coinmunc quodeumque est lucri. 
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tro gli mostrò il presente ed aggiunse, Gli Dei roleano farci del bene; ma il destino 
ec lo invidiò. Trovammo (come è il proverbio) un carbone per un tesoro. 

Questa favola accenna quelli, a cui disse male la 9orte. 

IL TORO E IL VITELLO 

In uno stretto pontando colle corna s’affaticava un toro di mettersi dentro la 
stalla. Un vitello gl’iuscgnava come avesse a piegare il corpo. Va via, gli disse, 
che tu non eri anche nato, quando io mcl sapeva. 

Pensino i Saputelli fare a loro questa risposta. 

PRINCIPE SODATORE DI FLAUTO 

Se l’uomo vano innuzzolito a favore da nulla si usurpa una prosunzion (cinera- 
ria; facilmente per la sua leggerezza guadagna le beffe. 

Un sonatore di flauto nomato Principe, uomo di qualche fama, che era solito 
tener bordone sulla scena a Batillo; in certo spettacolo (non mi ricorda ben quale) 
nel dar la volta stretta a una macchina, non ponendo mente, fece un grave capi- 
tombolo, clic gli rup|>c la tibia sinistra; che volentieri ci avrebbe messe le due 
destre del flauto. Levato a braccia, traendo guai, ne c portalo a casa. Ne anda- 
rono alcuni mesi, mentre che riebbe sana la gamba. Secondo che gli spettatori 
sono gente sollazzevole, cominciarono a desiderar colui, dal cui sonare era aju- 
tato il nerbo del ballerino. Essendo adunque sull’aprire di un bello spettacolo, 
che dava non so chi; e già Principe cominciava andare colle sue gambe: onde 

Ostcndit il le praedam, et ndjccit simul. 

Superotti volimtas favit, sed Iato invido 
Carboncm, ut ajunt, prò thesauro iuvenìmu*. 

Quem spus delusi!, buie quercia couvenit. 

•Angusto in a<tiiu tauro* lue fan* cornibns. 

Cui» vix in trare posse! ad pracsepia, 

Mottstrabat vituhis quo se pacto plecteret. 

Tace, inquit, ante hoc novi, quatti tu nalus cs. 

Qui doctiorcm cmeudat, sibi dici putet. 

Ubi vanus animus, aura raptus frivola, 

Arripuit insoleutem sibi fiduciam; 

Facile ad de usuiti stulta levita» ducitur. 


Prinreps libiceli notior paulo fuit, 
Operam Bathyllo solitus in scena dare. 

Is forte ludis (non satis roemini quibus) 
Dum pegni» rapi tur, coucidit casu gravi 
Neeopinans, et sinistrimi fregil tibiam, 

Duas eurodestra* ranluisset perdere, 
lnter manti 9 sublatus, et mullum gcnicns, 
Dornutn refertur. Aliquot imnscs transcuni. 
Ad sanitatem dum venil curatiti. 

Ut spcctatorom mos est et lepidum gemi». 
Desi derari coepit, cujus flati bus 
Solebat «citati saltanti» vigor. 

Erat facturus lttdos quidam uobiles, 

Et iucipiebat ingredi Princeps: eum 
Adducit pretio, prccibus, ut tantuminodo 
Ipso ludorum ostenderet sese die. 

Qui simul adveuit, rumor de tibicine 
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con preghiere e promessa di danaro lo lusingò, che il dì de'giuochi si rappresen- 
tasse in isccna. Appena venutovi, si levò nel teatro un pissì pissi. Chi diceva, 
Egli è morto; c chi, Anzi di tratto voi lo vedrete. Abbattuto il sipario, c rotolati 
i ciotoli del tuono, gli Dei parlarono secondo il costume. Il coro c la nota can- 
tilena fece gabbo al cattivello testé venuto. Essa diceva così; Giubila o Roma, 
salvo il tuo Principe. Si levò il plauso da tutti. Il sonator lancia baci, pensando 
che a lui fosse fatto quel batter di mani. L'ordine de'Cavalieri comprese lo sciocco 
frantendere, e con ridere scarrucolato fan ripetere la cantilena. Si ripete. Il nuovo 
pesce si gitta lutto fuori del pulpito. I Cavalieri per beffa; Viva, Viva. Il popolo 
credette che costui dimandasse la laurea. Ma come il fatto si venne chiarendo 
pe’palchctti, Principe colla sua gamba legata di bianche fasce, colla bianca to- 
nica, c co’ bianchi calzari, tutto gonfio degli onori di casa Cesari, fu dalla turba 
a capo innanzi cacciato fuori. 

FEDRO A PARTICOLO.NE 

]'. mi resta tuttavia molto da poter «lire, c la varietà ne soverchia a gran numero: 
ma le arguzie voglion essere moderate, soperchio vengono a noja. Il perchè, o 
Particolonc uomo rcttissimo, (nome che vivrà nc’miei scritti, quanto avran fama 
le lettere latine) se non l'ingegno, gradisci almeno la brevità; la quale tanto a 
ragione vuol essere più lodata, quanto i poeti soglion essere intollerabili seccatori. 


Fremii in Uicalro. Quidam a Air mani inortuum: 
Quidam in cnuspectum proditumm sine mora. 
Aulico inisso, devulutis tonilrubus, 

Di sunt loculi more Iranslatilto. 

Tunc eborus ignolum et modo rcduclo canlicum 
Impostiti, cujus luce fuit seni enlia: 

Laclarc incolumi! Roma salvo Principe. 

In plausus consurrectum esl. Jactat basi» 

Tihiccn, gratulari faulores putat. 

Equester ordo stallimi emirem iutclligit, 
Magnoque risu carnicini» repeti jubet. 

Iteratiti il luti. Homo incus se in pulpito 
Tntum prosterni!. Plaudit illudens eque*. 
Rogare popolo* bone coronimi esistimi»!. 

Ut vero cuneis notuil re* omnibus, 


Prmceps ligato crure nivea fascia, 

Kiveisque tunicij, niveis etiam calceis, 
Superbiens honorc divinae domus. 

Ab universis capite est protrusus fora*. 

uc supersunt multa, quae possim loqui, 
Et copiosa abundat rerum varietas: 

Sed temperatae suaves sunt argutiae, 
Immodicae offcndiint. Quarc, vir sanctissime 
Pnrticulo, citarti* nomen victurum meis. 

La finis dum mani-bit prctium litei is. 

Si non ingenium, certe brevitatem approbaj 
Qnac commendari tanto debet justius, 
Quanto poetae sunt molesti validius. 
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